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Sezione I 

AFFILIAZIONE COMMERCIALE 

L. 6 maggio 2004, n. 129 

Norme per la disciplina dell’affiliazione commerciale 

1. Definizioni. 
1. L’affiliazione commerciale (franchising) è il contrat-

to, comunque denominato, fra due soggetti giuridici, eco-
nomicamente e giuridicamente indipendenti, in base al 
quale una parte concede la disponibilità all’altra, verso 
corrispettivo, di un insieme di diritti di proprietà industriale 
o intellettuale relativi a marchi, denominazioni commer-
ciali, insegne, modelli di utilità, disegni, diritti di autore, 
know-how, brevetti, assistenza o consulenza tecnica e 
commerciale, inserendo l’affiliato in un sistema costituito 
da una pluralità di affiliati distribuiti sul territorio, allo 
scopo di commercializzare determinati beni o servizi. 

2. Il contratto di affiliazione commerciale può essere 
utilizzato in ogni settore di attività economica. 

3. Nel contratto di affiliazione commerciale si in-
tende: 

a) per know-how, un patrimonio di conoscenze prati-
che non brevettate derivanti da esperienze e da prove ese-
guite dall’affiliante, patrimonio che è segreto, sostanziale 
ed individuato; per segreto, che il know-how, considerato 
come complesso di nozioni o nella precisa configurazione 
e composizione dei suoi elementi, non è generalmente 
noto né facilmente accessibile; per sostanziale, che il 
know-how comprende conoscenze indispensabili all’affi-
liato per l’uso, per la vendita, la rivendita, la gestione o 
l’organizzazione dei beni o servizi contrattuali; per indi-
viduato, che il know-how deve essere descritto in modo 
sufficientemente esauriente, tale da consentire di verifica-
re se risponde ai criteri di segretezza e di sostanzialità; 

b) per diritto di ingresso, una cifra fissa, rapportata an-
che al valore economico e alla capacità di sviluppo della 
rete, che l’affiliato versa al momento della stipula del 
contratto di affiliazione commerciale; 

c) per royalties, una percentuale che l’affiliante ri-
chiede all’affiliato commisurata al giro d’affari del me-
desimo o in quota fissa, da versarsi anche in quote fisse 
periodiche; 

d) per beni dell’affiliante, i beni prodotti dall’affilian-
te o secondo le sue istruzioni e contrassegnati dal nome 
dell’affiliante. 

2. Ambito di applicazione della legge. 
1. Le disposizioni relative al contratto di affiliazione 

commerciale, come definito all’articolo 1, si applicano an-
che al contratto di affiliazione commerciale principale con 
il quale un’impresa concede all’altra, giuridicamente ed 
economicamente indipendente dalla prima, dietro corri-
spettivo, diretto o indiretto, il diritto di sfruttare un’affilia-
zione commerciale allo scopo di stipulare accordi di affi-
liazione commerciale con terzi, nonché al contratto con il 
quale l’affiliato, in un’area di sua disponibilità, allestisce 
uno spazio dedicato esclusivamente allo svolgimento del-
l’attività commerciale di cui al comma 1 dell’articolo 1. 

3. Forma e contenuto del contratto. 
1. Il contratto di affiliazione commerciale deve essere 

redatto per iscritto a pena di nullità. 
2. Per la costituzione di una rete di affiliazione com-

merciale l’affiliante deve aver sperimentato sul mercato 
la propria formula commerciale. 

3. Qualora il contratto sia a tempo determinato, l’affilian-
te dovrà comunque garantire all’affiliato una durata minima 
sufficiente all’ammortamento dell’investimento e comun-
que non inferiore a tre anni. È fatta salva l’ipotesi di risolu-
zione anticipata per inadempienza di una delle parti. 

4. Il contratto deve inoltre espressamente indicare: 
a) l’ammontare degli investimenti e delle eventuali spe-

se di ingresso che l’affiliato deve sostenere prima del-
l’inizio dell’attività; 

b) le modalità di calcolo e di pagamento delle royal-
ties, e l’eventuale indicazione di un incasso minimo da 
realizzare da parte dell’affiliato; 

c) l’ambito di eventuale esclusiva territoriale sia in re-
lazione ad altri affiliati, sia in relazione a canali ed unità 
di vendita direttamente gestiti dall’affiliante; 

d) la specifica del know-how fornito dall’affiliante 
all’affiliato; 

e) le eventuali modalità di riconoscimento dell’appor-
to di know-how da parte dell’affiliato; 

f) le caratteristiche dei servizi offerti dall’affiliante in 
termini di assistenza tecnica e commerciale, progettazione 
ed allestimento, formazione; 

g) le condizioni di rinnovo, risoluzione o eventuale 
cessione del contratto stesso. 

4. Obblighi dell’affiliante. 
1. Almeno trenta giorni prima della sottoscrizione di 
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un contratto di affiliazione commerciale l’affiliante deve 
consegnare all’aspirante affiliato copia completa del con-
tratto da sottoscrivere, corredato dei seguenti allegati, ad 
eccezione di quelli per i quali sussistano obiettive e spe-
cifiche esigenze di riservatezza, che comunque dovran-
no essere citati nel contratto: 

a) principali dati relativi all’affiliante, tra cui ragione 
e capitale sociale e, previa richiesta dell’aspirante affi-
liato, copia del suo bilancio degli ultimi tre anni o dalla 
data di inizio della sua attività, qualora esso sia avvenu-
to da meno di tre anni; 

b) l’indicazione dei marchi utilizzati nel sistema, con 
gli estremi della relativa registrazione o del deposito, o 
della licenza concessa all’affiliante dal terzo, che abbia 
eventualmente la proprietà degli stessi, o la documenta-
zione comprovante l’uso concreto del marchio; 

c) una sintetica illustrazione degli elementi caratteriz-
zanti l’attività oggetto dell’affiliazione commerciale; 

d) una lista degli affiliati al momento operanti nel si-
stema e dei punti vendita diretti dell’affiliante; 

e) l’indicazione della variazione, anno per anno, del 
numero degli affiliati con relativa ubicazione negli ulti-
mi tre anni o dalla data di inizio dell’attività dell’affi-
liante, qualora esso sia avvenuto da meno di tre anni; 

f) la descrizione sintetica degli eventuali procedimen-
ti giudiziari o arbitrali, promossi nei confronti dell’affi-
liante e che si siano conclusi negli ultimi tre anni, relati-
vamente al sistema di affiliazione commerciale in esa-
me, sia da affiliati sia da terzi privati o da pubbliche au-
torità, nel rispetto delle vigenti norme sulla privacy. 

2. Negli allegati di cui alle lettere d), e) ed f) del com-
ma 1 l’affiliante può limitarsi a fornire le informazioni 
relative alle attività svolte in Italia. Con decreto del Mi-
nistro delle attività produttive, da emanare entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, sono definite le informazioni che, in relazione a quan-
to previsto dalla predette lettere d), e) ed f), dovranno 
essere fornite dagli affilianti che in precedenza abbiano 
operato esclusivamente all’estero. 

5. Obblighi dell’affiliato. 
1. L’affiliato non può trasferire la sede, qualora sia in-

dicata nel contratto, senza il preventivo consenso del-
l’affiliante, se non per causa di forza maggiore. 

2. L’affiliato si impegna ad osservare e a far osservare ai 
propri collaboratori e dipendenti, anche dopo lo scioglimen-
to del contratto, la massima riservatezza in ordine al conte-
nuto dell’attività oggetto dell’affiliazione commerciale. 

6. Obblighi precontrattuali di comportamento. 
1. L’affiliante deve tenere, in qualsiasi momento, nei 

confronti dell’aspirante affiliato, un comportamento ispi-
rato a lealtà, correttezza e buona fede e deve tempestiva-

mente fornire, all’aspirante affiliato, ogni dato e infor-
mazione che lo stesso ritenga necessari o utili ai fini della 
stipulazione del contratto di affiliazione commerciale, a 
meno che non si tratti di informazioni oggettivamente 
riservate o la cui divulgazione costituirebbe violazione 
di diritti di terzi. 

2. L’affiliante deve motivare all’aspirante affiliato l’e-
ventuale mancata comunicazione delle informazioni e 
dei dati dallo stesso richiesti. 

3. L’aspirante affiliato deve tenere in qualsiasi momen-
to, nei confronti dell’affiliante, un comportamento im-
prontato a lealtà, correttezza e buona fede e deve fornire, 
tempestivamente ed in modo esatto e completo, all’af-
filiante ogni informazione e dato la cui conoscenza ri-
sulti necessaria o opportuna ai fini della stipulazione del 
contratto di affiliazione commerciale, anche se non es-
pressamente richiesti dall’affiliante. 

7. Conciliazione. 
1. Per le controversie relative ai contratti di affiliazione 

commerciale le parti possono convenire che, prima di adi-
re l’autorità giudiziaria o ricorrere all’arbitrato, dovrà es-
sere fatto un tentativo di conciliazione presso la camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura nel cui ter-
ritorio ha sede l’affiliato. Al procedimento di conciliazio-
ne si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di 
cui agli articoli 38, 39 e 40 del decreto legislativo 17 gen-
naio 2003, n. 5, e successive modificazioni. 

8. Annullamento del contratto. 
1. Se una parte ha fornito false informazioni, l’altra 

parte può chiedere l’annullamento del contratto ai sensi 
dell’articolo 1439 del codice civile nonché il risarcimento 
del danno, se dovuto. 

9. Norme transitorie e finali. 
1. Le disposizioni della presente legge si applicano a 

tutti i contratti di affiliazione commerciale in corso nel 
territorio dello Stato alla data di entrata in vigore della 
legge stessa. 

2. Gli accordi di affiliazione commerciale anteriori alla 
data di entrata in vigore della presente legge se non stipu-
lati a norma dell’articolo 3, comma 1, devono essere for-
malizzati per iscritto secondo le disposizioni della presen-
te legge entro un anno dalla predetta data. Entro lo stesso 
termine devono essere adeguati alle disposizioni della pre-
sente legge i contratti anteriori stipulati per iscritto. 

3. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a 
quella della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.
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Sezione II 

ASSICURAZIONE 

D.lg. 7 settembre 2005, n. 209 
Codice delle assicurazioni private 

TITOLO I 
DISPOSIZIONI GENERALI 

Capo I 
Definizioni e classificazioni generali 

1. Definizioni. 
1. Agli effetti del codice delle assicurazioni private si 

intendono per: 
a) assicurazione contro i danni: le assicurazioni indi-

cate all’articolo 2, comma 3; 
b) assicurazione sulla vita: le assicurazioni e le opera-

zioni indicate all’articolo 2, comma 1; 
c) attività assicurativa: l’assunzione e la gestione dei 

rischi effettuata da un’impresa di assicurazione; 
d) attività riassicurativa: l’assunzione e la gestione dei 

rischi ceduti da un’impresa di assicurazione o retrocessi da 
un’impresa di riassicurazione, anche di uno Stato terzo (1); 

e) attività in regime di libertà di prestazione di servizi 
o rischio assunto in regime di libertà di prestazione di 
servizi: 

l’attività che un’impresa esercita da uno stabilimento 
situato nel territorio di uno Stato membro assumendo 
obbligazioni con contraenti aventi il domicilio, ovvero, 
se persone giuridiche, la sede in un altro Stato membro 
o il rischio che un’impresa assume da uno stabilimento 
situato nel territorio di uno Stato membro diverso da 
quello in cui è ubicato il rischio; 

f) attività in regime di stabilimento o rischio assunto 
in regime di stabilimento: l’attività che un’impresa eser-
cita da uno stabilimento situato nel territorio di uno Stato 
membro assumendo obbligazioni con contraenti aventi 
il domicilio, ovvero, se persone giuridiche, la sede nello 
stesso Stato o il rischio che un’impresa assume da uno 
stabilimento situato nel territorio dello Stato membro in 
cui è ubicato il rischio; 

g) autorità di vigilanza: l’autorità nazionale incaricata 
della vigilanza sulle imprese e sugli intermediari e gli 
altri operatori del settore assicurativo; 

g-bis) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza finan-
ziaria composto dalle seguenti parti: 

1) “AEAP” o “EIOPA” (2): Autorità europea delle 
assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali, 
istituita con regolamento (UE) n. 1094/2010; 

2) “ABE o EBA (2)”: Autorità bancaria europea, isti-
tuita con regolamento (UE) n. 1093/2010; 

3) “AESFEM o ESMA(2)”: Autorità europea degli 
strumenti finanziari e dei mercati, istituita con regola-
mento (UE) n. 1095/2010; 

4) “Comitato congiunto”: il Comitato congiunto delle 
Autorità europee di vigilanza, previsto dall’articolo 54 
del regolamento (UE) n. 1093/2010, del regolamento (UE) 
n. 1094/2010, del regolamento (UE) n. 1095/2010; 

5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio sistemi-
co, istituito dal regolamento (UE) n. 1092/2010; 

6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri”: le autori-
tà competenti o di vigilanza degli Stati membri specificate 
negli atti dell’Unione di cui all’articolo 1, paragrafo 2, del 
regolamento (UE) n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 
1094/2010 e del regolamento (UE) n. 1095/2010 (3); 

g-ter) autorità di vigilanza sul gruppo: l’autorità di vi-
gilanza di gruppo determinata ai sensi dell’articolo 207-
sexies (4); 

h) carta verde: certificato internazionale di assicurazio-
ne emesso da un ufficio nazionale secondo la raccoman-
dazione n. 5 adottata il 25 gennaio 1949 dal sottocomi-
tato dei trasporti stradali del comitato dei trasporti inter-
ni della Commissione economica per l’Europa dell’Or-
ganizzazione delle Nazioni Unite; 

i) codice della strada: il decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, e successive modificazioni; 

l) codice in materia di protezione dei dati personali: il 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196; 

l-bis) collegio delle autorità di vigilanza: una struttura 
permanente ma flessibile per la cooperazione, il coordi-
namento e l’agevolazione del processo decisionale nel-
l’ambito della vigilanza del gruppo; 

l-ter) concentrazione dei rischi: tutte le esposizioni al 
rischio che comportano perdite potenziali sufficientemen-
te ampie da mettere a repentaglio la solvibilità o la posi-
zione finanziaria dell’impresa di assicurazione o di rias-
sicurazione (4); 

m) CONSAP: la Concessionaria servizi assicurativi 
pubblici S.p.A.; 
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m-bis) controparte centrale autorizzata: una contro-
parte centrale che ha ottenuto un’autorizzazione confor-
memente all’articolo 14 del regolamento (UE) n. 648/ 
2012 o che è stata riconosciuta in base all’articolo 25 
dello stesso Regolamento (4); 

n) credito di assicurazione: ogni importo dovuto da 
un’impresa di assicurazione ad assicurati, contraenti, be-
neficiari o altre parti lese aventi diritto ad agire diretta-
mente contro l’impresa di assicurazione e derivante da 
un contratto di assicurazione o da operazioni di cui al-
l’articolo 2, commi 1 e 3, nell’ambito di attività di assi-
curazione diretta, compresi gli importi detenuti in riser-
va per la copertura a favore dei medesimi aventi diritto 
allorquando alcuni elementi del debito non sono ancora 
conosciuti. Sono parimenti considerati crediti di assicu-
razione i premi detenuti da un’impresa di assicurazione, 
prima dell’avvio delle procedure di liquidazione dell’im-
presa stessa, in seguito alla mancata stipulazione o alla 
risoluzione dei medesimi contratti ed operazioni, in vir-
tù della legge applicabile a tali contratti e operazioni; 

n-bis) distribuzione di probabilità prevista: funzione 
matematica che assegna ad un elenco esaustivo di eventi 
futuri mutualmente esclusivi una probabilità di realizza-
zione; 

n-ter) «ECAI» o «agenzia esterna di valutazione del 
merito di credito»: un’agenzia di rating creditizio regi-
strata o certificata in conformità del regolamento (CE) 
n. 1060/2009 del Parlamento europeo o del Consiglio o 
una banca centrale che emette rating creditizi esenti dal-
l’applicazione di tale regolamento; 

n-quater) effetti di diversificazione: la riduzione del-
l’esposizione al rischio dell’impresa di assicurazione o 
di riassicurazione o del gruppo dovuta alla diversifica 
diversificazione della loro attività, derivante dal fatto che 
il risultato sfavorevole di un rischio può essere compen-
sato dal risultato più favorevole di un altro, quando tali 
rischi non siano pienamente correlati; 

n-quinquies) esternalizzazione: l’accordo concluso tra 
un’impresa di assicurazione o di riassicurazione e un 
fornitore di servizi, anche se non autorizzato all’eserci-
zio dell’attività assicurativa o riassicurativa, in base al 
quale il fornitore di servizi esegue una procedura, un 
servizio o un’attività, direttamente o tramite sub esterna-
lizzazione, che sarebbero altrimenti realizzati dall’im-
presa di assicurazione o di riassicurazione stessa (4); 

o) fondo di garanzia: un organismo creato da uno Sta-
to membro che ha almeno il compito di rimborsare, en-
tro i limiti dell’obbligo di assicurazione, i danni alle 
cose o alle persone causati da un veicolo non identifica-
to o per il quale non vi è stato adempimento dell’obbli-
go di assicurazione; 

p) Fondo di garanzia delle vittime della caccia: il 
fondo costituito presso la CONSAP e previsto dall’arti-
colo 303; 

q) Fondo di garanzia delle vittime della strada: il fondo 
costituito presso la CONSAP e previsto dall’articolo 285; 

q-bis) funzione: in un sistema di governo societario, 

la capacità interna all’impresa di assicurazione o di rias-
sicurazione di svolgere compiti concreti; un sistema di 
governo societario comprende la funzione di gestione 
del rischio, la funzione di verifica della conformità, la 
revisione interna e la funzione attuariale (4); 

r) grandi rischi: si intendono per grandi rischi quelli 
rientranti nei rami di cui all’articolo 2, comma 3, qui di 
seguito indicati: 

1) 4 (corpi di veicoli ferroviari), 5 (corpi di veicoli 
aerei), 6 (corpi di veicoli marittimi, lacustri e fluviali), 7 
(merci trasportate), 11 (r.c. aeromobili) e 12 (r.c. veicoli 
marittimi, lacustri e fluviali) salvo quanto previsto al 
numero 3); 

2) 14 (credito) e 15 (cauzione), qualora l’assicurato 
eserciti professionalmente un’attività industriale, com-
merciale o intellettuale e il rischio riguardi questa attività; 

3) 3 (corpi di veicoli terrestri, esclusi quelli ferrovia-
ri), 8 (incendio ed elementi naturali), 9 (altri danni ai be-
ni), 10 (r.c. autoveicoli terrestri), 12 (r.c. veicoli maritti-
mi, lacustri e fluviali) per quanto riguarda i natanti sog-
getti all’assicurazione obbligatoria ai sensi dell’articolo 
123, 13 (r.c. generale) e 16 (perdite pecuniarie), purché 
l’assicurato superi i limiti di almeno due dei tre criteri 
seguenti: 1) il totale dell’attivo dello stato patrimoniale 
risulti superiore ai seimilionieduecentomila euro; 2) l’im-
porto del volume d’affari risulti superiore ai dodicimi-
lionieottocentomila euro; 3) il numero dei dipendenti 
occupati in media durante l’esercizio risulti superiore al-
le duecentocinquanta unità. Qualora l’assicurato sia un’im-
presa facente parte di un gruppo tenuto a redigere un 
bilancio consolidato, le condizioni di cui sopra si riferi-
scono al bilancio consolidato del gruppo; 

r-bis) gruppo: un gruppo 
1) composto da una società partecipante o controllante, 

dalle sue società controllate o da altre entità in cui la so-
cietà partecipante o controllante o le sue società controlla-
te detengono una partecipazione, nonché da società legate 
da direzione unitaria ai sensi dell’articolo 96; ovvero; 

2) basato sull’instaurazione, contrattuale o di altro ti-
po, di rapporti finanziari solidi e sostenibili tra tali im-
prese che può includere anche mutue assicuratrici o altre 
società di tipo mutualistico, a condizione che: 

2.1) una delle imprese eserciti effettivamente, tramite 
un coordinamento centralizzato, un’influenza dominante 
sulle decisioni, incluse le decisioni finanziarie, di tutte 
le imprese che fanno parte del gruppo; e 

2.2) la costituzione e lo scioglimento di tali relazioni ai 
fini del titolo XV siano soggetti all’approvazione preventi-
va dell’autorità di vigilanza del gruppo; laddove l’impresa 
che esegue il coordinamento centralizzato è considerata 
l’impresa controllante o partecipante e le altre imprese so-
no considerate le imprese controllate o partecipate (4); 

s) impresa: la società di assicurazione o di riassicura-
zione autorizzata; 

t) impresa di assicurazione: la società autorizzata se-
condo quanto previsto nelle direttive comunitarie sul-
l’assicurazione diretta; 
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u) impresa di assicurazione autorizzata in Italia ovve-
ro impresa di assicurazione italiana: la società avente se-
de legale in Italia e la sede secondaria in Italia di impre-
sa di assicurazione avente sede legale in uno Stato terzo, 
autorizzata all’esercizio delle assicurazioni o delle ope-
razioni di cui all’articolo 2; 

u-bis) impresa di assicurazione captive: un’impresa di 
assicurazione controllata da un’impresa finanziaria, di-
versa da un’impresa di assicurazione o di riassicurazio-
ne o da un gruppo di imprese di assicurazione o di rias-
sicurazione a cui si applica la direttiva 2009/138/CE op-
pure controllata da un’impresa non finanziaria, il cui 
scopo è fornire copertura assicurativa esclusivamente 
per i rischi dell’impresa o delle imprese che la controlla-
no o di una o più imprese del gruppo di cui fa parte 
l’impresa di assicurazione captive (4); 

v) impresa di assicurazione comunitaria: la società aven-
te sede legale e amministrazione – centrale in uno Stato 
membro dell’Unione europea diverso dall’Italia o in uno 
Stato aderente allo Spazio economico europeo, autoriz-
zata secondo quanto previsto nelle direttive comunitarie 
sull’assicurazione diretta; 

z) impresa di assicurazione extracomunitaria: la so-
cietà di assicurazione avente sede legale e amministra-
zione centrale in uno Stato non appartenente all’Unione 
europea o non aderente allo Spazio economico europeo, 
autorizzata per l’esercizio delle assicurazioni o delle ope-
razioni di cui all’articolo 2; 

aa) impresa di partecipazione assicurativa: una socie-
tà controllante il cui unico o principale oggetto consiste 
nell’assunzione di partecipazioni di controllo, nonché 
nella gestione e valorizzazione di tali partecipazioni, se 
le imprese controllate sono esclusivamente o principal-
mente imprese di assicurazione, imprese di riassicurazio-
ne, imprese di assicurazione o di riassicurazione extra-
comunitarie, sempre che almeno una di esse sia un’im-
presa di assicurazione o un’impresa di riassicurazione 
avente sede legale nel territorio della Repubblica e che 
non sia una impresa di partecipazione finanziaria mista 
ai sensi dell’articolo 1, comma 1, lettera bb-bis) [secon-
do le rilevanti disposizioni dell’ordinamento comunitario 
sulla vigilanza supplementare delle imprese appartenenti 
ad un conglomerato finanziario] (5); 

bb) impresa di partecipazione assicurativa mista: una 
società controllante diversa da un’impresa di assicurazione, 
da un’impresa di assicurazione extracomunitaria, da un’im-
presa di riassicurazione, da un’impresa di riassicurazione 
extracomunitaria, da un’impresa di partecipazione assicu-
rativa o da una impresa di partecipazione finanziaria mi-
sta ai sensi dell’articolo 1, comma 1, lettera bb-bis) [se-
condo le rilevanti disposizioni dell’ordinamento comuni-
tario della vigilanza supplementare delle imprese apparte-
nenti ad un conglomerato finanziario], sempreché almeno 
una delle sue imprese controllate sia un’impresa di assicu-
razione o un’impresa di riassicurazione avente sede legale 
nel territorio della Repubblica (6); 

bb-bis) impresa di partecipazione finanziaria mista: 

un’impresa di cui all’articolo 1, comma 1, lettera v), del 
decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 142 (7); 

cc) impresa di riassicurazione: la società autorizzata 
all’esercizio della sola riassicurazione, diversa da una im-
presa di assicurazione o da una impresa di assicurazione 
extracomunitaria, la cui attività principale consiste nel-
l’accettare rischi ceduti da una impresa di assicurazione, 
da una impresa di assicurazione avente sede legale in 
uno Stato terzo, o da altre imprese di riassicurazione; 

cc-bis) impresa di riassicurazione captive: un’impresa 
di riassicurazione controllata da un’impresa finanziaria 
diversa da un’impresa di assicurazione o di riassicura-
zione o da un gruppo di imprese di assicurazione o rias-
sicurazione a cui si applica la direttiva 2009/138/CE op-
pure controllata da un’impresa non finanziaria il cui sco-
po è di fornire copertura riassicurativa esclusivamente 
per i rischi dell’impresa o delle imprese che la control-
lano o di una o più imprese del gruppo di cui fa parte 
l’impresa di riassicurazione captive (8); 

cc-ter) impresa di riassicurazione extracomunitaria: la 
società avente sede legale e amministrazione centrale in 
uno Stato non appartenente all’Unione europea o non 
aderente allo Spazio economico europeo, autorizzata per 
l’esercizio dell’attività riassicurativa (9); 

cc-quater) impresa finanziaria: un’impresa costituita 
da uno dei seguenti soggetti: 

1) un ente creditizio, un ente finanziario o una società 
strumentale di cui all’articolo 4, n. 18), del regolamento 
(UE) 575/2013 (8); 

2) un’impresa di assicurazione, un’impresa di riassi-
curazione o un’impresa di partecipazione assicurativa ai 
sensi dell’articolo 1, comma 1, lettere t), aa) e cc); 

3) un’impresa di investimento [o un ente finanziario] 
ai sensi dell’articolo 4, n. 2), del regolamento del Parla-
mento europeo e del Consiglio n. 575 del 26 giugno 
2013; 

4) un’impresa di partecipazione finanziaria mista ai 
sensi dell’articolo 1, comma 1, lettera bb-bis) (10); 

dd) ISVAP o IVASS: l’Istituto per la vigilanza sulle 
assicurazioni private e di interesse collettivo a cui è suc-
ceduto l’IVASS, Istituto per la vigilanza sulle assicura-
zioni, ai sensi dell’articolo 13 del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 2012 n. 135 (11); 

ee) legge fallimentare: il regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, e successive modificazioni; 

ff) localizzazione: la presenza di attività mobiliari ed 
immobiliari all’interno del territorio di un determinato 
Stato. I crediti sono considerati come localizzati nello Sta-
to nel quale gli stessi sono esigibili; 

gg) margine di solvibilità disponibile: il patrimonio 
dell’impresa, libero da qualsiasi impegno prevedibile ed 
al netto degli elementi immateriali*; 

hh) margine di solvibilità richiesto: ammontare mi-
nimo del patrimonio netto del quale l’impresa dispone 
costantemente, secondo quanto previsto nelle direttive 
comunitarie sull’assicurazione diretta*; 
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ii) mercato regolamentato: un mercato finanziario au-
torizzato o riconosciuto ai sensi della parte III, titolo I, 
del testo unico dell’intermediazione finanziaria, nonché 
i mercati di Stati appartenenti all’OCSE che sono istituiti, 
organizzati e disciplinati da disposizioni adottate o ap-
provate dalle competenti autorità nazionali e che soddi-
sfano requisiti analoghi a quelli dei mercati regolamen-
tati di cui al testo unico dell’intermediazione finanziaria; 

ii-bis) misura del rischio: la funzione matematica che 
assegna un importo monetario ad una data distribuzione 
di probabilità prevista e cresce monotonicamente con il 
livello di esposizione al rischio sottostante a tale distri-
buzione (4); 

ll) natante: qualsiasi unità che è destinata alla naviga-
zione marittima, fluviale o lacustre e che è azionata da 
propulsione meccanica; 

ll-bis) operazione infragruppo: un’operazione in cui 
un’impresa di assicurazione o di riassicurazione si affi-
da, direttamente o indirettamente, ad un’altra impresa nel-
l’ambito dello stesso gruppo o ad una persona fisica o 
giuridica strettamente legata alle imprese nell’ambito di 
tale gruppo per ottemperare ad un obbligo, contrattuale 
o meno, e a fini o meno di pagamento (4); 

mm) Organismo di indennizzo italiano: l’organismo 
istituito presso la CONSAP e previsto dall’articolo 296; 

mm-bis) partecipazione: la detenzione, diretta o tra-
mite un rapporto di controllo, del 20 per cento o più dei 
diritti di voto o del capitale di una società, anche per il 
tramite di società controllate, fiduciarie o per interposta 
persona o comunque di una percentuale che consente 
l’esercizio di una influenza notevole sulla gestione di 
tale società; 

mm-ter) partecipazione qualificata: la detenzione, di-
retta o indiretta, di almeno il 10 per cento dei diritti di 
voto o del capitale di un’impresa di assicurazione o di 
riassicurazione o comunque la partecipazione che con-
sente l’esercizio di un’influenza notevole sulla gestione 
di tale impresa (4); 

nn) partecipazioni: le azioni, le quote e gli altri stru-
menti finanziari che attribuiscono diritti amministrativi 
o comunque i diritti previsti dall’articolo 2351, ultimo 
comma, del codice civile; 

oo) partecipazioni rilevanti: le partecipazioni che 
comportano il controllo della società e le partecipazioni 
individuate dall’ISVAP, in conformità ai principi stabi-
liti nel regolamento adottato dal Ministro delle attività 
produttive, con riguardo alle diverse fattispecie discipli-
nate, tenendo conto dei diritti di voto e degli altri diritti 
che consentono di influire sulla società**; 

pp) portafoglio del lavoro diretto italiano: tutti i con-
tratti stipulati da imprese di assicurazione italiane, ad 
eccezione di quelli stipulati da loro sedi secondarie si-
tuate in Stati terzi; 

qq) portafoglio del lavoro indiretto italiano: i contratti, 
ovunque stipulati, da imprese italiane o da stabilimenti 
in Italia di imprese aventi la sede legale in altro Stato, se 
l’impresa cedente è essa stessa impresa italiana o stabi-

limento in Italia di imprese aventi la sede legale in altro 
Stato. Si considerano facenti parte del portafoglio estero 
i contratti, ovunque stipulati, nel caso in cui l’impresa 
cedente sia un’impresa avente la sede legale in altro 
Stato. [I contratti stipulati da imprese italiane attraverso 
uno stabilimento costituito in altro Stato si considerano 
facenti parte del portafoglio estero] (12); 

rr) principi contabili internazionali: i principi contabi-
li internazionali e le relative interpretazioni adottati se-
condo la procedura di cui all’articolo 6 del regolamento 
(CE) n. 1606/2002, del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 19 luglio 2002; 

ss) prodotti assicurativi: tutti i contratti emessi da im-
prese di assicurazione nell’esercizio delle attività rien-
tranti nei rami vita o nei rami danni come definiti al-
l’articolo 2; 

tt) ramo di assicurazione: la classificazione secondo 
un insieme omogeneo di rischi od operazioni che descri-
ve l’attività che l’impresa può esercitare al rilascio del-
l’autorizzazione; 

uu) retrocessione: cessione dei rischi assunti in riassi-
curazione; 

vv) sede secondaria o succursale: una sede che costi-
tuisce parte, sprovvista di personalità giuridica, di un’im-
presa di assicurazione o di riassicurazione e che effettua 
direttamente, in tutto o in parte, l’attività assicurativa o 
riassicurativa; 

vv-bis) riassicurazione finite: una riassicurazione in 
base alla quale la potenziale perdita massima esplicita, 
espressa in termini di rischio economico massimo tra-
sferito, risultante da un significativo trasferimento sia 
del rischio di sottoscrizione che del rischio di timing, 
eccede, per un importo limitato ma significativo, il pre-
mio per l’intera durata del contratto, unitamente ad al-
meno una delle seguenti caratteristiche: 

1) considerazione esplicita e materiale del valore del 
denaro in rapporto al tempo; 

2) disposizioni contrattuali intese a limitare il risulta-
to economico del contratto tra le parti nel tempo, al fine 
di raggiungere il trasferimento del rischio previsto (9); 

vv-bis. 1) rischio di credito: il rischio di perdita o di va-
riazione sfavorevole della situazione finanziaria derivante 
da oscillazioni del merito di credito di emittenti di titoli, 
controparti e debitori nei confronti dei quali l’impresa di 
assicurazione o di riassicurazione è esposta in forma di 
rischio di inadempimento della controparte, di rischio di 
spread o di concentrazione del rischio di mercato; 

vv-bis. 2) rischio di liquidità: il rischio che l’impresa di 
assicurazione o di riassicurazione non sia in grado di li-
quidare investimenti ed altre attività per regolare i propri 
impegni finanziari al momento della relativa scadenza; 

vv-bis. 3) rischio di mercato: il rischio di perdita o di 
variazione sfavorevole della situazione finanziaria deri-
vante, direttamente o indirettamente, da oscillazioni del 
livello e della volatilità dei prezzi di mercato delle atti-
vità, delle passività e degli strumenti finanziari; 

vv-bis. 4) rischio di sottoscrizione: il rischio di perdita 
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o di variazione sfavorevole del valore delle passività assi-
curative dovuto ad ipotesi inadeguate in materia di fissa-
zione di prezzi e di costituzione delle riserve tecniche; 

vv-bis. 5) rischio operativo: il rischio di perdite deri-
vanti dall’inadeguatezza o dalla disfunzione di procedu-
re interne, risorse umane o sistemi oppure da eventi eso-
geni; 

vv-bis. 6) sistemi di garanzia: sistemi per lo svolgi-
mento, in Italia o all’estero, delle funzioni di salvaguar-
dia della stabilità finanziaria delle imprese, in particola-
re per la gestione e la risoluzione di situazioni di crisi; 

vv-bis. 7) società controllante: una società che eserci-
ta il controllo ai sensi dell’articolo 72, anche per il tra-
mite di società controllate, fiduciarie o per interposta 
persona; 

vv-bis. 8) società controllata: una società sulla quale è 
esercitato il controllo ai sensi dell’articolo 72, anche per 
il tramite di società controllate, fiduciarie o per interpo-
sta persona; 

vv-bis. 9) società partecipante: la società che detiene 
una partecipazione; 

vv-bis. 10) società partecipata: la società in cui è de-
tenuta una partecipazione (4); 

vv-ter) società veicolo: qualsiasi impresa, con o senza 
personalità giuridica, diversa da un’impresa di assicura-
zione o di riassicurazione, che assume i rischi ceduti da 
imprese di assicurazione o riassicurazione e che finanzia 
integralmente la sua esposizione a tali rischi mediante 
l’emissione di titoli o altri strumenti finanziari per i qua-
li i diritti di rimborso dei detentori sono subordinati agli 
obblighi di riassicurazione della società veicolo (9); 

zz) stabilimento: la sede legale od una sede seconda-
ria di un’impresa di assicurazione o di riassicurazione; 

aaa) Stato aderente allo Spazio economico europeo; 
uno Stato aderente all’accordo di estensione della nor-
mativa dell’Unione europea in materia, fra l’altro, di cir-
colazione delle merci, dei servizi e dei capitali agli Stati 
appartenenti all’Associazione europea di libero scambio 
firmato ad Oporto il 2 maggio 1992 e ratificato con leg-
ge 28 luglio 1993, n. 300; 

bbb) Stato membro: uno Stato membro dell’Unione 
europea o uno Stato aderente allo Spazio economico eu-
ropeo, come tale equiparato allo Stato membro dell’U-
nione europea; 

ccc) Stato membro dell’obbligazione: lo Stato di cui 
alla lettera bbb) nel quale il contraente ha il domicilio, 
ovvero, se il contraente è una persona giuridica, lo Stato 
di cui alla lettera bbb) sede della stessa cui si riferisce il 
contratto; 

ddd) Stato membro di prestazione di servizi: lo Stato 
di cui alla lettera bbb) dell’obbligazione o in cui è ubi-
cato il rischio, quando l’obbligazione o il rischio è as-
sunto da uno stabilimento situato in un altro Stato di cui 
alla lettera bbb); 

eee) Stato membro di stabilimento: lo Stato di cui alla 
lettera bbb) in cui è situato lo stabilimento dal quale 
l’impresa opera; 

fff) Stato membro di ubicazione del rischio: 
1) lo Stato di cui alla lettera bbb) in cui si trovano i 

beni, quando l’assicurazione riguardi beni immobili, ov-
vero beni immobili e beni mobili in essi contenuti, sem-
pre che entrambi siano coperti dallo stesso contratto di 
assicurazione; 

2) lo Stato di cui alla lettera bbb) di immatricolazio-
ne, quando l’assicurazione riguardi veicoli di ogni tipo 
soggetti ad immatricolazione sia che si tratti di un vei-
colo con targa definitiva o targa temporanea (13); 

3) lo Stato di cui alla lettera bbb) in cui l’assicurato 
ha sottoscritto il contratto, quando abbia durata inferiore 
o pari a quattro mesi e sia relativo a rischi inerenti ad un 
viaggio o ad una vacanza; 

4) lo Stato di cui alla lettera bbb) in cui l’assicurato 
ha il domicilio, ovvero, se l’assicurato è una persona 
giuridica, lo Stato della sede della stessa alla quale si ri-
ferisce il contratto, in tutti i casi non esplicitamente pre-
visti dai numeri da 1 a 3; 

4-bis) lo Stato di cui alla lettera bbb) di destinazione 
nel caso in cui un veicolo viene spedito da uno Stato 
membro in un altro, a decorrere dall’accettazione della 
consegna da parte dell’acquirente e per un periodo di tren-
ta giorni, anche se il veicolo non è stato formalmente im-
matricolato nello Stato membro di destinazione (14); 

4-ter) lo Stato di cui alla lettera bbb) in cui si è verifica-
to il sinistro qualora il veicolo sia privo di targa o rechi 
una targa che non corrisponde più allo stesso veicolo (14). 

ggg) Stato membro d’origine: lo Stato membro del-
l’Unione europea o lo Stato aderente allo Spazio eco-
nomico europeo in cui è situata la sede legale dell’im-
presa di assicurazione che assume l’obbligazione o il ri-
schio o dell’impresa di riassicurazione (15); 

ggg-bis) Stato membro ospitante: lo Stato membro 
diverso dallo Stato membro di origine in cui un’impresa 
di assicurazione o di riassicurazione ha una sede secon-
daria o presta servizi (4); 

hhh) Stato terzo: uno Stato che non è membro del-
l’Unione europea o non è aderente allo Spazio economi-
co europeo; 

iii) stretti legami: il rapporto fra due o più persone fi-
siche o giuridiche nei casi in cui sussiste: 

1) un legame di controllo ai sensi dell’articolo 72; 
2) una partecipazione, detenuta direttamente o per il 

tramite di società controllate, società fiduciarie o per in-
terposta persona, almeno pari al dieci per cento del capi-
tale o dei diritti di voto, ovvero una partecipazione che, 
pur restando al di sotto del limite sopra indicato, dà co-
munque la possibilità di esercitare un’influenza notevole 
ancorché non dominante; 

3) un legame in base al quale le stesse persone sono 
sottoposte al controllo del medesimo soggetto, o comun-
que sono sottoposte a direzione unitaria in virtù di un 
contratto o di una clausola statutaria, oppure quando gli 
organi di amministrazione sono composti in maggioran-
za dalle medesime persone, oppure quando esistono le-
gami importanti e durevoli di riassicurazione; 
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4) un rapporto di carattere tecnico, organizzativo, fi-
nanziario, giuridico e familiare che possa influire in mi-
sura rilevante sulla gestione dell’impresa. L’ISVAP, con 
regolamento, può ulteriormente qualificare la definizio-
ne di stretti legami, al fine di evitare situazioni di osta-
colo all’effettivo esercizio delle funzioni di vigilanza; 

iii-bis) tecniche di mitigazione del rischio: le tecniche 
che consentono all’impresa di assicurazione o di riassi-
curazione di trasferire una parte o la totalità dei rischi ad 
un terzo (4); 

lll) testo unico bancario: il decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, e successive modificazioni; 

mmm) testo unico dell’intermediazione finanziaria: il 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive 
modificazioni; 

nnn) testo unico in materia di assicurazioni sugli in-
fortuni sul lavoro e le malattie professionali: il decreto 
legislativo 23 febbraio 2000, n. 38, e successive modifi-
cazioni; 

ooo) Ufficio centrale italiano: l’ente costituito dalle 
imprese di assicurazione autorizzate ad esercitare il ra-
mo responsabilità civile autoveicoli che è stato abilitato 
all’esercizio delle funzioni di Ufficio nazionale di assi-
curazione nel territorio della Repubblica ed allo svolgi-
mento degli altri compiti previsti dall’ordinamento co-
munitario e italiano; 

ppp) Ufficio nazionale di assicurazione: l’organizza-
zione professionale che è costituita, conformemente alla 
raccomandazione n. 5 adottata il 25 gennaio 1949 dal 
sottocomitato dei trasporti stradali del comitato dei tra-
sporti interni della Commissione economica per l’Euro-
pa dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, e che rag-
gruppa imprese di assicurazione che hanno ottenuto in 
uno Stato l’autorizzazione ad esercitare il ramo respon-
sabilità civile autoveicoli; 

qqq) unità da diporto: il natante definito all’articolo 1, 
comma 3, del decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, 
recante il codice della nautica da diporto; 

rrr) veicolo: qualsiasi autoveicolo destinato a circolare 
sul suolo e che può essere azionato da una forza meccani-
ca, senza essere vincolato ad una strada ferrata, nonché i 
rimorchi, anche se non agganciati ad una motrice. 

(1) Lettera sostituita dall’art. 1 del d.lg. 29/2/2008, n. 56 ed 
ora modificata dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 
(2) Comma modificato d.lg. 12/5/2015, n. 74. 
(3) Lettera inserita dall’art. 5, co. 1, d.lg. 30/7/2012, n. 130. 
(4) Comma inserito dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 
(5) Lettera sostituita dall’art. 1 del d.lg. 29/2/2008, n. 56 e 
successivamente modif. dall’art. 3, co. 2, lett. a) e b), d.lg. 
4/3/2014, n. 53. 
(6) Lettera sostituita dall’art. 1, d.lg. 29/2/2008, n. 56 e suc-
cessivamente modificata dall’art. 3, co. 2, lett. c) e d), d.lg. 
4/3/2014, n. 53. 
(7) Lettera aggiunta dall’art. 3, co. 2, lett. a), d.lg. 4/3/2014, 
n. 53. 
(8) Norma sostituita dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

(9) Lettera inserita dall’art. 1 del d.lg. 29/2/2008, n. 56. 
(10) Lettera inserita dall’art. 1 del d.lg. 29/2/2008, n. 56 e 
successivamente modif. dall’art. 3, co. 2, lett. f), g) ed h), 
d.lg. 4/3/2014, n. 53. 
(11) Lettera sostituita dall’art. 3, co. 2, lett. i), d.lg. 4/3/2014, 
n. 53. 
* Lettera abrogata dal d.lg. 12/5/2015 n. 74. 
** Lettera soppressa dall’art. 4, co. 1, lett. a), d.lg. 27/1/ 
2010, n. 21. 
(12) Lettera modificata dall’art. 1 del d.lg. 29/2/2008, n. 56. 
(13) Numero modificato dall’art. 1 del d.lg. 6/11/2007, n. 198. 
(14) Numero aggiunto dall’art. 1 del d.lg. 6/11/2007, n. 198. 
(15) Lettera modificata dall’art. 1, co. 1, lett. g), d.lg. 29/2/ 
2008, n. 56. 

2. Classificazione per ramo. 
1. Nei rami vita la classificazione per ramo è la se-

guente: 
I. le assicurazioni sulla durata della vita umana; 
II. le assicurazioni di nuzialità e di natalità; 
III. le assicurazioni, di cui ai rami I e II, le cui presta-

zioni principali sono direttamente collegate al valore di 
quote di organismi di investimento collettivo del rispar-
mio o di fondi interni ovvero a indici o ad altri valori di 
riferimento; 

IV. l’assicurazione malattia e l’assicurazione contro il 
rischio di non autosufficienza che siano garantite me-
diante contratti di lunga durata, non rescindibili, per il 
rischio di invalidità grave dovuta a malattia o a infortu-
nio o a longevità; 

V. le operazioni di capitalizzazione; 
VI. le operazioni di gestione di fondi collettivi costi-

tuiti per l’erogazione di prestazioni in caso di morte, in 
caso di vita o in caso di cessazione o riduzione dell’atti-
vità lavorativa. 

2. L’impresa che ha ottenuto l’autorizzazione all’eser-
cizio delle assicurazioni di cui ai rami I, II o III del com-
ma 1, ovvero quella di cui al ramo V del comma 1 se è 
stata autorizzata ad esercitare anche un altro ramo vita 
con assunzione di un rischio demografico, con i relativi 
contratti può garantire in via complementare i rischi di 
danni alla persona, comprese l’incapacità al lavoro pro-
fessionale, la morte in seguito ad infortunio, l’invalidità a 
seguito di infortunio o di malattia. L’impresa che ha otte-
nuto l’autorizzazione all’esercizio delle operazioni di cui 
al ramo VI del comma 1, in via complementare ai relativi 
contratti, può garantire prestazioni di invalidità e di pre-
morienza secondo quanto previsto nella normativa sulle 
forme pensionistiche complementari. 

3. Nei rami danni la classificazione dei rischi è la se-
guente: 

1. Infortuni (compresi gli infortuni sul lavoro e le ma-
lattie professionali); prestazioni forfettarie; indennità tem-
poranee; forme miste; persone trasportate; 

2. Malattia: prestazioni forfettarie; indennità tempora-
nee; forme miste; 
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3. Corpi di veicoli terrestri (esclusi quelli ferroviari): 
ogni danno subito da: veicoli terrestri automotori; veico-
li terrestri non automotori; 

4. Corpi di veicoli ferroviari: ogni danno subito da vei-
coli ferroviari; 

5. Corpi di veicoli aerei: ogni danno subito da veicoli aerei; 
6. Corpi di veicoli marittimi, lacustri e fluviali: ogni 

danno subito da: veicoli fluviali; veicoli lacustri; veicoli 
marittimi; 

7. Merci trasportate (compresi merci, bagagli e ogni 
altro bene): 

ogni danno subito dalle merci trasportate o dai bagagli, 
indipendentemente dalla natura del mezzo di trasporto; 

8. Incendio ed elementi naturali: ogni danno subito 
dai beni (diversi dai beni compresi nei rami 3, 4, 5, 6 e 
7) causato da: 

incendio; esplosione; tempesta; elementi naturali diver-
si dalla tempesta; energia nucleare; cedimento del terreno; 

9. Altri danni ai beni: ogni danno subito dai beni (di-
versi dai beni compresi nei rami 3, 4, 5, 6 e 7) causato 
dalla grandine o dal gelo, nonché da qualsiasi altro even-
to, quale il furto, diverso da quelli compresi al n. 8; 

10. Responsabilità civile autoveicoli terrestri: ogni re-
sponsabilità risultante dall’uso di autoveicoli terrestri 
(compresa la responsabilità del vettore); 

11. Responsabilità civile aeromobili: ogni responsabi-
lità risultante dall’uso di veicoli aerei (compresa la re-
sponsabilità del vettore); 

12. Responsabilità civile veicoli marittimi, lacustri e 
fluviali: ogni responsabilità risultante dall’uso di veicoli 
fluviali, lacustri e marittimi (compresa la responsabilità 
del vettore); 

13. Responsabilità civile generale: ogni responsabilità 
diversa da quelle menzionate ai numeri 10, 11 e 12; 

14. Credito: perdite patrimoniali derivanti da insolven-
ze; credito all’esportazione; vendita a rate; credito ipo-
tecario; credito agricolo; 

15. Cauzione: cauzione diretta; cauzione indiretta; 
16. Perdite pecuniarie di vario genere: rischi relativi al-

l’occupazione; insufficienza di entrate (generale); intem-
perie; perdite di utili; persistenza di spese generali; spese 
commerciali impreviste; perdita di valore venale; perdita 
di fitti o di redditi; perdite commerciali indirette diverse 
da quelle menzionate precedentemente; perdite pecuniarie 
non commerciali; altre perdite pecuniarie; 

17. Tutela legale: tutela legale; 
18. Assistenza: assistenza alle persone in situazione 

di difficoltà. 
4. Nei rami danni l’autorizzazione rilasciata cumula-

tivamente per più rami è così denominata: 
a) per i rami di cui ai numeri 1 e 2, «Infortuni e ma-

lattia»; 
b) per i rami di cui ai numeri 1, persone trasportate, 3, 

7 e 10, «Assicurazioni auto»; 
c) per i rami di cui ai numeri 1, persone trasportate, 4, 

6, 7 e 12, «Assicurazioni marittime e trasporti; 
d) per i rami di cui al numero 1, rischio persone tra-

sportate, 5, 7 e 11, «Assicurazioni aeronautiche»; 

e) per i rami di cui ai numeri 8 e 9, «Incendio ed altri 
danni ai beni»; 

f) per i rami di cui ai numeri 10, 11, 12 e 13, «Re-
sponsabilità civile»; 

g) per i rami di cui ai numeri 14 e 15, «Credito e cau-
zione»; 

h) per tutti i rami, «Tutti i rami danni». 
5. Nei rami danni l’impresa che ha ottenuto l’autoriz-

zazione per un rischio principale, appartenente ad un ra-
mo o ad un gruppo di rami, può garantire i rischi com-
presi in un altro ramo, senza necessità di un’ulteriore 
autorizzazione quando i medesimi rischi: 

a) sono connessi con il rischio principale; 
b) riguardano l’oggetto coperto contro il rischio prin-

cipale; 
c) sono garantiti dallo stesso contratto che copre il ri-

schio principale. I rischi compresi nei rami 14, 15 e 17 di 
cui al comma 3 non possono essere considerati accessori 
di altri rami; tuttavia, fermo il rispetto delle condizioni di 
cui alle lettere a), b) e c), i rischi compresi nel ramo 17 
possono essere considerati come rischi accessori del ramo 
18 quando il rischio principale riguardi solo l’assistenza 
da fornire alle persone in difficoltà durante trasferimenti o 
assenze dal domicilio o dal luogo di residenza o quando 
riguardino controversie relative all’utilizzazione di navi o 
comunque connesse a tale utilizzazione. 

6. L’ISVAP adotta, con regolamento, le istruzioni ap-
plicative sulla classificazione dei rischi all’interno dei 
rami nel rispetto del principio di equivalenza dell’auto-
rizzazione nel territorio comunitario. 

Capo II 
Vigilanza sull’attività assicurativa 

e riassicurativa 

3. Finalità della vigilanza. 
1. Scopo principale della vigilanza è l’adeguata pro-

tezione degli assicurati e degli aventi diritto alle presta-
zioni assicurative. A tal fine l’IVASS persegue la sana e 
prudente gestione delle imprese di assicurazione e rias-
sicurazione, nonché, unitamente alla Consob, ciascuna 
secondo le rispettive competenze, la loro trasparenza e 
correttezza nei confronti della clientela. Altro obiettivo 
della vigilanza, ma subordinato al precedente, è la stabi-
lità del sistema e dei mercati finanziari (1). 

(1) Sostituito dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

3 bis. Principi generali della vigilanza. 
1. La vigilanza è basata su un metodo prospettico fon-

dato sul rischio ed include la verifica continua del corretto 
esercizio dell’attività di assicurazione o di riassicurazione 
e dell’osservanza delle disposizioni di vigilanza da parte 
delle imprese di assicurazione o di riassicurazione. 

2. La vigilanza sulle imprese di assicurazione e di ri-
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assicurazione comprende un’opportuna combinazione di 
attività cartolari e ispezioni in loco. 

3. I requisiti stabiliti nel presente codice sono applica-
ti in modo proporzionato alla natura, alla portata e alla 
complessità dei rischi inerenti all’attività di un’impresa 
di assicurazione o di riassicurazione. 

4. L’IVASS, nell’esercizio delle sue funzioni, tiene 
conto della convergenza degli strumenti di vigilanza e 
delle pratiche di vigilanza dell’Unione europea. 

5. Ai fini del comma 4 l’IVASS partecipa alle attività 
dell’AEAP e si conforma ai suoi orientamenti e racco-
mandazioni, fornendo adeguata motivazione ove ritenga 
di non conformarsi (1). 

(1) Introdotto dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

4. Ministro delle attività produttive. 
1. Il Ministro delle attività produttive adotta i provve-

dimenti previsti nel presente codice nell’ambito delle li-
nee di politica assicurativa determinate dal Governo. 

5. Autorità di vigilanza. 
1. L’ISVAP svolge le funzioni di vigilanza sul settore 

assicurativo mediante l’esercizio dei poteri di natura au-
torizzativa, prescrittiva, accertativa, cautelare e repres-
siva previsti dalle disposizioni del presente codice. 

1-bis. L’ISVAP, nell’esercizio delle funzioni di vigilan-
za, è parte del SEVIF e partecipa alle attività che esso 
svolge, tenendo conto della convergenza degli strumenti e 
delle prassi di vigilanza in ambito europeo (1). 

1-ter. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 3, comma 
1, l’IVASS, nell’espletamento delle sue funzioni, prende 
in considerazione il potenziale impatto delle sue decisioni 
sulla stabilità dei sistemi finanziari dell’Unione europea, 
soprattutto in situazioni di emergenza, tenendo conto delle 
informazioni disponibili al momento, anche avvalendosi 
degli opportuni scambi di informazioni con l’AEAP, il Co-
mitato congiunto, il CERS e le autorità di vigilanza degli 
altri Stati membri. In periodi di turbolenze eccezionali sui 
mercati finanziari, l’IVASS tiene conto dei potenziali ef-
fetti prociclici derivanti dai suoi interventi (2). 

2. L’ISVAP adotta ogni regolamento necessario per 
la sana e prudente gestione delle imprese o per la traspa-
renza e la correttezza dei comportamenti dei soggetti vi-
gilati ed allo stesso fine rende nota ogni utile raccoman-
dazione o interpretazione (3). 

3. L’ISVAP effettua le attività necessarie per promuo-
vere un appropriato grado di protezione del consumato-
re e per sviluppare la conoscenza del mercato assicura-
tivo, comprese le indagini statistiche ed economiche e la 
raccolta di elementi per l’elaborazione delle linee di poli-
tica assicurativa. 

4. L’ISVAP promuove le forme di collaborazione con 
le autorità degli altri Stati membri al fine di rendere 
organica, efficace ed omogenea la vigilanza sull’attività 
assicurativa e riassicurativa in conformità alle proce-
dure stabilite dall’ordinamento comunitario*. 

5. L’ordinamento dell’IVASS è disciplinato dalla leg-
ge 12 agosto 1982, n. 576, e successive modificazioni, e 
dall’articolo 13 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135, nel rispetto dei principi di autonomia organizza-
tiva, finanziaria e contabile necessari ai fini dell’eserci-
zio imparziale ed efficace delle funzioni di vigilanza sul 
settore assicurativo (2). 

5-bis. L’IVASS, nell’ambito della propria autonomia, 
garantisce comunque il rispetto dei principi di conteni-
mento dei costi di cui al Capo I del Titolo I del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 (4). 

(1) Comma inserito dall’art. 5, co. 2, lett. a), d.lg. 30/7/2012, 
n. 130. 
(2) Sostituito dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 
(3) Il Regolamento di cui al presente comma è stato emana-
to con Regolamento Isvap 16/10/2006, n. 5. 
* Comma abrogato dall’art. 5, co. 2, lett. b), d.lg. 30/7/2012, 
n. 130. 
(4) Introdotto dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

6. Destinatari della vigilanza. 
1. L’ISVAP esercita le funzioni di vigilanza nei con-

fronti: 
a) delle imprese, comunque denominate e costituite, 

che esercitano nel territorio della Repubblica attività di 
assicurazione o di riassicurazione in qualsiasi ramo e in 
qualsiasi forma, ovvero operazioni di capitalizzazione e 
di gestione di fondi collettivi costituiti per l’erogazione 
di prestazioni in caso di morte, in caso di vita o in caso 
di cessazione o riduzione dell’attività lavorativa; 

b) dei gruppi assicurativi e dei conglomerati finanzia-
ri nei quali sono incluse imprese di assicurazione e di 
riassicurazione in conformità alla specifica normativa ad 
essi applicabile; 

c) dei soggetti, enti e organizzazioni che in qualunque 
forma svolgono funzioni parzialmente comprese nel ci-
clo operativo delle imprese di assicurazione o di riassi-
curazione limitatamente ai profili assicurativi e riassicu-
rativi fermi restando i poteri nei confronti delle imprese 
di assicurazione o di riassicurazione per le attività ester-
nalizzate (1); 

d) degli intermediari di assicurazione e di riassicura-
zione, dei periti di assicurazione* e di ogni altro opera-
tore del mercato assicurativo. 

(1) Modificato dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 
* Soppresse dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

7. Reclami. 
1. Le persone fisiche e giuridiche, nonché le associa-

zioni riconosciute per la rappresentanza degli interessi 
dei consumatori hanno facoltà di proporre reclamo al-
l’IVASS, per l’accertamento dell’osservanza delle di-
sposizioni previste nel presente codice, nei confronti 
delle imprese di assicurazione e di riassicurazione e de-
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gli intermediari secondo la procedura prevista con rego-
lamento (1). 

(1) Articolo sostituito dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

8. Rapporti con il diritto dell’Unione europea e in-
tegrazione nel SEVIF (1). 
1. Ministero dello sviluppo economico e l’ISVAP eser-

citano i poteri attribuiti in armonia con le disposizioni 
dell’Unione europea, si conformano ai regolamenti e 
alle decisioni dell’Unione europea e provvedono in me-
rito alle raccomandazioni concernenti le materie disci-
plinate dal presente codice (2). 

(1) Rubrica sostituita dall’art. 5, co. 3, lett. a), d.lg. 30/7/ 
2012, n. 130. 
(2) Comma modificato dall’art. 5, co. 3, lett. b), d.lg. 30/7/ 
2012, n. 130. 

9. Regolamenti e altri provvedimenti. 
1. I regolamenti ministeriali sono adottati ai sensi del-

l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 
2. I regolamenti adottati dall’ISVAP ai sensi del pre-

sente codice sono emanati dal presidente dell’Istituto (1) 
nel rispetto della procedura prevista dall’articolo 191, 
commi 4 e 5. 

3. L’ISVAP stabilisce, con regolamento, i termini e le 
procedure per l’adozione degli atti e dei provvedimenti 
di competenza. L’ISVAP disciplina, in particolare, i pro-
cedimenti relativi all’accertamento delle violazioni ed 
all’irrogazione delle sanzioni nel rispetto dei principi del-
la facoltà di denuncia di parte, della piena conoscenza 
degli atti istruttori, del contraddittorio, della verbalizza-
zione nonché della distinzione tra le funzioni istruttorie 
e quelle decisorie. Si applicano, in quanto compatibili, i 
principi sull’individuazione e sulle funzioni del respon-
sabile del procedimento, sulla partecipazione al proce-
dimento e sull’accesso agli atti amministrativi previsti 
dalla legge 7 agosto 1990, n. 241. 

L’ISVAP determina i casi di necessità ed urgenza o i 
motivi di riservatezza per cui è consentito derogare ai 
principi sanciti nel presente comma. 

4. Le disposizioni del presente codice che prevedono 
un’autorizzazione dell’ISVAP possono essere applicate 
dall’Istituto anche mediante il rilascio di autorizzazioni re-
lative a determinate categorie di atti o di soggetti. Le auto-
rizzazioni rilasciate dall’ISVAP in via generale sono rese 
pubbliche secondo le modalità previste per i regolamenti. 

5. I regolamenti ministeriali, i regolamenti, le raccoman-
dazioni di carattere generale adottati dall’ISVAP sono pub-
blicati nella Gazzetta Ufficiale. I medesimi atti, nonché ogni 
altro provvedimento rilevante relativo ai soggetti sottoposti 
a vigilanza, sono pubblicati dall’ISVAP nel suo bollettino 
entro il mese successivo a quello della loro adozione e sono 
altresì resi prontamente disponibili sul suo sito Internet. 

6. Entro il 31 gennaio di ogni anno, tutti i regolamenti 
e i provvedimenti di carattere generale emanati ai sensi 
del presente codice sono pubblicati, a cura del Ministero 

delle attività produttive, in un’unica raccolta, anche in 
forma elettronica, se nel corso dell’anno precedente ne 
siano stati emanati di nuovi o siano intervenute modifi-
che di quelli già emanati. 

(1) Soppresse dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

Art. 9 bis. Trasparenza e responsabilità dell’atti-
vità di vigilanza. 
1. L’IVASS svolge la propria attività in modo traspa-

rente e responsabile. Nel perseguimento di tali principi, 
fatto salvo il rispetto della riservatezza, pubblica sul sito 
internet ed aggiorna periodicamente le seguenti informa-
zioni: 

a) il testo delle disposizioni legislative, regolamentari 
e amministrative, delle raccomandazioni e degli orien-
tamenti generali in materia assicurativa e riassicurativa, 
ed ogni altro provvedimento rilevante di carattere gene-
rale relativo ai soggetti sottoposti a vigilanza; 

b) i criteri generali e i metodi di vigilanza, inclusi gli 
strumenti utilizzati nell’ambito del processo di controllo 
prudenziale di cui all’articolo 47-quinquies; 

c) i dati statistici aggregati sugli aspetti principali relati-
vi all’applicazione della regolamentazione prudenziale; 

d) le modalità di esercizio delle opzioni previste dalla 
direttiva n. 2009/138/CE; 

e) gli obiettivi della vigilanza e le principali funzioni 
e attività svolte dall’IVASS. 

2. Le informazioni di cui al comma 1 sono pubblicate 
in modo tale da consentire un raffronto dei metodi di vi-
gilanza adottati dalle autorità di vigilanza degli Stati 
membri, anche mediante l’utilizzo di un formato comu-
ne definito a livello comunitario (1). 

(1) Articolo sostituito dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

Capo III 
Segreto d’ufficio e collaborazione con altre au-

torità e altri soggetti (1) 

(1) Rubrica sostituita dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

10. «Segreto d’ufficio» (1). 
1. Tutte le notizie, le informazioni e i dati in possesso 

dell’ISVAP in ragione della sua attività di vigilanza sono 
coperti dal segreto d’ufficio anche nei confronti delle 
pubbliche amministrazioni. Sono fatti salvi i casi previsti 
dalla legge per le indagini su violazioni sanzionate pe-
nalmente. 

2. I dipendenti dell’ISVAP, nell’esercizio delle funzioni 
di vigilanza, sono pubblici ufficiali e hanno l’obbligo di ri-
ferire esclusivamente al presidente dell’ISVAP tutte le 
irregolarità constatate, anche se costituenti reato persegui-
bile d’ufficio. 

3. I dipendenti dell’IVASS, i consulenti, i revisori e 
gli esperti dei quali l’Istituto si avvale sono vincolati dal 
segreto d’ufficio, anche dopo la cessazione del rapporto 
di lavoro o la conclusione dell’incarico. Tutte le notizie, 
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informazioni, dati ricevuti da questi soggetti nell’eserci-
zio delle loro funzioni non possono essere divulgati ad 
alcuna persona o autorità se non in forma sommaria o 
aggregata in modo che non si possano individuare le 
singole imprese di assicurazione o di riassicurazione (2). 

4. La disposizione di cui al comma 3 non osta a che 
l’IVASS collabori, anche mediante scambio di informa-
zioni, con la Banca d’Italia, la Commissione nazionale 
per le società e la borsa (CONSOB), l’Autorità garante 
della concorrenza e del mercato, la Commissione di vi-
gilanza sui fondi pensione (COVIP), e ciascuna delle sud-
dette istituzioni collabora con l’IVASS al fine di agevo-
lare l’esercizio delle rispettive funzioni. Non può essere 
reciprocamente opposto il segreto di ufficio (2). 

5. Il segreto di ufficio non può essere altresì opposto 
nei confronti del Ministro delle attività produttive e nei 
confronti dei due rami del Parlamento che acquisiscono 
i dati, le notizie e le informazioni secondo le competen-
ze e le modalità stabilite nei rispettivi regolamenti. 

6. Le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici 
forniscono dati, notizie e documenti e ogni ulteriore col-
laborazione richiesta dall’ISVAP, in conformità alle leggi 
disciplinanti i rispettivi ordinamenti. 

7. L’ISVAP, secondo le modalità e alle condizioni pre-
viste dalle disposizioni dell’Unione europea, collabora, 
anche mediante scambio di informazioni, con l’AEAP e 
le altre autorità di vigilanza europee, con il Comitato con-
giunto, con il CERS, con le istituzioni dell’Unione euro-
pea e le autorità di vigilanza dei singoli Stati membri, al 
fine di agevolare l’esercizio delle rispettive funzioni. 

Le informazioni ricevute dall’IVASS provenienti da 
Autorità di vigilanza di altri Stati membri possono esse-
re trasmesse ad altre autorità italiane o a terzi solo con il 
consenso dell’autorità che le ha fornite e unicamente per 
i fini per cui il consenso è stato accordato (2). 

7-bis. Nei casi e nei modi previsti dalle disposizioni 
dell’Unione europea, l’ISVAP può concludere con l’AEAP 
e con le autorità di vigilanza degli altri Stati membri 
accordi che possono prevedere anche la delega di com-
piti; può, inoltre, ricorrere all’AEAP per la risoluzione 
delle controversie con le autorità di vigilanza degli altri 
Stati membri in situazioni transfrontaliere (3). 

8. Nell’ambito di accordi di cooperazione e a condizio-
ne di reciprocità e di equivalenti obblighi di riservatezza, 
l’ISVAP può scambiare informazioni con le autorità com-
petenti degli Stati terzi rispetto all’Unione europea. 

9. L’ISVAP può scambiare informazioni con le autorità 
amministrative o giudiziarie o gli altri organi che inter-
vengono (4) nell’ambito di procedimenti di liquidazione o 
concorsuali, in Italia o all’estero, relativi ai soggetti vigi-
lati. Nei rapporti con le autorità di Stati terzi lo scambio di 
informazioni avviene con le modalità di cui al comma 7. 

(1) Rubrica sostituita dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 
(2) Comma sostituito dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 
(3) Comma inserito dall’art. 5, co. 4, lett. b), d.lg. 30/7/2012, 
n. 130. 
(4) Aggiunto dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

10 bis. Utilizzo delle informazioni riservate (1). 
1. L’IVASS può utilizzare le informazioni coperte dal se-

greto d’ufficio, ai sensi dell’articolo 10, esclusivamente nel-
l’esercizio delle funzioni di vigilanza e per le seguenti finalità: 

a) verifica della sussistenza delle condizioni di acces-
so e di esercizio all’attività assicurativa e riassicurativa, 
con particolare riguardo all’osservanza delle disposizio-
ni relative alle riserve tecniche, al Requisito Patrimonia-
le di Solvibilità, al Requisito Patrimoniale Minimo e al 
sistema di governo societario; 

b) irrogazione delle sanzioni; 
c) difesa nell’ambito dei procedimenti giurisdizionali e 

dei ricorsi amministrativi avverso provvedimenti dell’IVASS. 

(1) Articolo aggiunto dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

10 ter. Scambio di informazioni con altre Autorità 
dell’Unione europea (1). 
1. L’IVASS, secondo le modalità e alle condizioni pre-

viste dalle disposizioni dell’Unione europea collabora an-
che mediante scambio di informazioni con: 

a) le banche centrali del Sistema europeo di banche 
centrali (SEBC), compresa la Banca centrale europea (BCE) 
e altri organismi con responsabilità analoghe in quanto 
autorità monetarie, quando queste informazioni siano at-
tinenti all’esercizio dei rispettivi compiti statutari, ivi in-
cluse la gestione della politica monetaria e la relativa con-
cessione di liquidità, la sorveglianza dei sistemi di paga-
mento, di compensazione e di regolamento titoli e la 
tutela della stabilità del sistema finanziario; 

b) all’occorrenza, altre autorità pubbliche nazionali 
incaricate della vigilanza sui sistemi di pagamento. 

2. Nelle situazioni di emergenza, ivi incluse quelle di cui 
all’articolo 18 del regolamento (UE) n. 1094/2010, l’IVASS 
comunica immediatamente informazioni alle banche cen-
trali del SEBC, inclusa la BCE, quando le informazioni sia-
no attinenti all’esercizio dei rispettivi compiti statutari, ivi 
incluse la gestione della politica monetaria e la relativa con-
cessione di liquidità, la sorveglianza dei sistemi di paga-
mento, di compensazione e di regolamento titoli e la tutela 
della stabilità del sistema finanziario, e al CERS, quando le 
informazioni siano attinenti all’esercizio dei suoi compiti. 

3. Le informazioni ricevute dall’IVASS ai sensi dei 
commi 1 e 2 sono soggette alle disposizioni relative al 
segreto d’ufficio stabilite dal presente Capo. 

(1) Articolo aggiunto dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

TITOLO II 
ACCESSO ALL’ATTIVITÀ 

ASSICURATIVA 

Capo I 
Disposizioni generali 

11. Attività assicurativa. 
1. L’esercizio dell’attività assicurativa nei rami vita e 
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nei rami danni, come classificati all’articolo 2, è riserva-
to alle imprese di assicurazione. 

2. L’impresa di assicurazione limita l’oggetto sociale 
all’esercizio dei soli rami vita oppure dei soli rami danni 
e della relativa riassicurazione. 

3. In deroga al comma 2, è consentito l’esercizio con-
giunto dei rami vita e dei soli rami danni infortuni e malat-
tia di cui all’articolo 2, comma 3. L’impresa è tenuta ad 
una gestione separata per ciascuna delle due attività secon-
do le disposizioni stabilite dall’ISVAP con regolamento. 

4. L’impresa di assicurazione può inoltre svolgere le 
operazioni connesse o strumentali all’esercizio dell’atti-
vità assicurativa o riassicurativa. Sono inoltre consentite 
le attività relative alla costituzione ed alla gestione delle 
forme di assistenza sanitaria e di previdenza integrative, 
nei limiti ed alle condizioni stabilite dalla legge. 

12. Operazioni vietate. 
1. Sono vietate le associazioni tontinarie o di ripartizio-

ne, le assicurazioni che hanno per oggetto il trasferimento 
del rischio di pagamento delle sanzioni amministrative e 
quelle che riguardano il prezzo del riscatto in caso di se-
questro di persona. In caso di violazione del divieto il 
contratto è nullo e si applica l’articolo 167, comma 2. 

2. È vietata la costituzione nel territorio della Repub-
blica di società che hanno per oggetto esclusivo l’eserci-
zio all’estero dell’attività assicurativa. 

Capo II 
Imprese aventi sede legale  

nel territorio della Repubblica 

13. Autorizzazione. 
1. L’ISVAP alle condizioni previste dall’articolo 14 

autorizza, con provvedimento da pubblicare nel bolletti-
no, l’impresa che intende esercitare l’attività nei rami 
vita oppure nei rami danni ovvero, congiuntamente, nei 
rami vita e nei rami infortuni e malattia di cui all’arti-
colo 2, comma 3. 

2. L’autorizzazione può essere rilasciata per uno o più 
rami vita o danni e copre tutte le attività rientranti nei 
rami cui si riferisce, a meno che l’impresa non chieda 
che sia limitata ad una parte soltanto di esse. 

3. L’autorizzazione è valida per il territorio della Re-
pubblica, per quello degli altri Stati membri, nel rispetto 
delle disposizioni relative alle condizioni di accesso in 
regime di stabilimento o di prestazione di servizi, non-
ché per quello degli Stati terzi, nel rispetto della legisla-
zione di tali Stati. 

14. Requisiti e procedura. 
1. L’ISVAP rilascia l’autorizzazione di cui all’artico-

lo 13 quando ricorrono le seguenti condizioni: 
a) sia adottata la forma di società per azioni, di società 

cooperativa o di società di mutua assicurazione le cui 
quote di partecipazione siano rappresentate da azioni, co-

stituite ai sensi, rispettivamente, degli articoli 2325, 2511 
e 2546 del codice civile, nonché nella forma di società 
europea ai sensi del regolamento (CE) n. 2157/2001 rela-
tivo allo statuto della società europea e la forma di So-
cietà cooperativa europea (SCE) ai sensi del regolamen-
to (CE) n. 1435/2003 (1); 

b) la direzione generale e amministrativa dell’impresa 
richiedente sia stabilita nel territorio della Repubblica; 

c) l’impresa detenga i fondi propri di base ammissibi-
li necessari per coprire il minimo assoluto del Requisito 
Patrimoniale Minimo, di cui all’articolo 47-ter, comma 
1, lettera d), pari ad un importo non inferiore a: 

1) 2.500.000 euro per le imprese di assicurazione dan-
ni, comprese le imprese di assicurazione captive, salva 
l’ipotesi in cui sia coperta la totalità o parte dei rischi 
compresi in uno dei rami da 10 a 15 elencati all’articolo 
2, comma 3, nel qual caso l’importo è elevato a 3.700.000 
euro; 

2) 3.700.000 euro per le imprese di assicurazione vi-
ta, comprese le imprese di assicurazione captive; 

3) 6.200.000 euro, ovvero la somma degli importi di 
cui ai numeri 1) e 2), per le imprese che esercitano con-
giuntamente i rami vita e danni di cui all’articolo 13, 
comma 1 (2); 

c-bis) l’impresa dimostri che sarà in grado di detenere 
i fondi propri ammissibili necessari per coprire in pro-
spettiva il Requisito Patrimoniale di Solvibilità, di cui 
all’articolo 45-bis; 

c-ter) l’impresa dimostri che sarà in grado di detenere 
i fondi propri di base ammissibili necessari per coprire 
in prospettiva il Requisito Patrimoniale Minimo di cui 
all’articolo 47-bis (3); 

d) venga presentato, unitamente all’atto costitutivo e 
allo statuto, un programma di attività conforme alle in-
dicazioni fornite all’articolo 14-bis, commi 1 e 2 (2); 

e) i titolari di partecipazioni indicate dall’articolo 68 
siano in possesso dei requisiti di onorabilità stabiliti dal-
l’articolo 77 e sussistano i presupposti per il rilascio del-
l’autorizzazione qualificati (1) dall’articolo 68 (4); 

e-bis) l’impresa dimostri che sarà in grado di confor-
marsi al sistema di governo societario di cui al Titolo 
III, Capo I (3); 

f) i soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, 
direzione e controllo nonché coloro che svolgono fun-
zioni fondamentali all’interno dell’impresa (1) siano in 
possesso dei requisiti di professionalità, onorabilità ed 
indipendenza prevista dall’articolo 76; 

g) non sussistano, tra l’impresa o i soggetti del gruppo 
di appartenenza e altri soggetti, stretti legami che osta-
colino l’effettivo esercizio delle funzioni di vigilanza; 

h) siano indicati il nome e l’indirizzo del mandatario 
per la liquidazione dei sinistri da designare in ciascuno 
degli altri Stati membri, se i rischi da coprire sono clas-
sificati nei rami 10 e 12 dell’articolo 2, comma 3, esclu-
sa la responsabilità del vettore. 

1-bis. L’impresa di assicurazione che intende ottenere 
l’autorizzazione ad esercitare congiuntamente i rami vi-
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ta e i rami infortuni e malattia di cui all’articolo 2, com-
ma 3, è tenuta a dimostrare, altresì, che: 

a) possiede i fondi propri di base ammissibili necessa-
ri per coprire il minimo assoluto del Requisito Patrimo-
niale Minimo per le imprese di assicurazione vita e il 
minimo assoluto del Requisito Patrimoniale Minimo per 
le imprese di assicurazione danni secondo quanto stabi-
lito dal comma 1, lettera c) del presente articolo; 

b) si impegna a coprire in prospettiva i Requisiti Pa-
trimoniali Minimi Nozionali di cui all’articolo 348, 
comma 2-ter (3). 

2. L’ISVAP nega l’autorizzazione quando dalla veri-
fica delle condizioni indicate nel comma 1 non risulti 
garantita la sana e prudente gestione, senza che si possa 
aver riguardo alla struttura e all’andamento dei mercati 
interessati. Il provvedimento che nega l’autorizzazione è 
specificatamente e adeguatamente motivato ed è comu-
nicato all’impresa interessata entro novanta giorni dalla 
presentazione della domanda di autorizzazione completa 
dei documenti richiesti. 

3. Non si può dare corso al procedimento per l’iscri-
zione nel registro delle imprese se non consti l’autoriz-
zazione di cui all’articolo 13. 

4. L’ISVAP, verificata l’iscrizione nel registro delle 
imprese, iscrive in un’apposita sezione dell’albo le impre-
se di assicurazione autorizzate in Italia e ne dà pronta co-
municazione all’impresa interessata. Le imprese indicano 
negli atti e nella corrispondenza l’iscrizione all’albo. 

5. L’ISVAP determina, con regolamento, la procedu-
ra di autorizzazione inclusi l’aggiornamento degli im-
porti previsti per il rilascio dell’autorizzazione (1) e le 
forme di pubblicità dell’albo. 

5-bis. L’IVASS comunica all’AEAP ogni autorizza-
zione rilasciata ai fini della pubblicazione nell’elenco 
dalla stessa tenuto, con l’indicazione: 

a) dei rami e dei rischi per i quali l’impresa è autorizzata; 
b) dell’eventuale abilitazione ad operare negli altri 

Stati membri in stabilimento o in libera prestazione di 
servizi (4). 

(1) Modificato dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

(2) Sostituito dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

(3) Aggiunto dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

(4) Lettera modificata dall’art. 4, co. 1, lett. b), d.lg. 27/1/2010, 
n. 21. 

Art. 14 bis. Programma di attività (1). 
1. Il programma di attività di cui all’articolo 14, com-

ma 1, lettera d), contiene informazioni supportate da ido-
nea documentazione riguardanti: 

a) la natura dei rischi o delle obbligazioni che l’im-
presa si propone di garantire; 

b) se l’impresa intende assumere rischi in riassicura-
zione, il tipo di accordi che intende concludere con le 
imprese cedenti; 

c) i principi direttivi in materia di riassicurazione e di 
retrocessione; 

d) gli elementi dei fondi propri di base che costituiscono 
il minimo assoluto del Requisito Patrimoniale Minimo; 

e) le previsioni circa le spese d’impianto dei servizi 
amministrativi e dell’organizzazione della rete di produ-
zione, i mezzi finanziari destinati a farvi fronte e, se i ri-
schi da coprire sono classificati nel ramo 18 dell’arti-
colo 2, comma 3, i mezzi di cui l’impresa di assicura-
zione dispone per fornire l’assistenza promessa. 

2. Il programma contiene, oltre a quanto previsto al 
comma 1, per i primi tre esercizi sociali: 

a) le previsioni di bilancio; 
b) le previsioni del futuro Requisito Patrimoniale di 

Solvibilità, di cui al Titolo III, Capo IV-bis, Sezione I, 
sulla base delle previsioni di bilancio di cui alla lettera 
a), nonché il metodo di calcolo utilizzato per elaborare 
tali previsioni; 

c) le previsioni del futuro Requisito Patrimoniale Mi-
nimo, di cui al Titolo III, Capo IV-bis, Sezione IV, sulla 
base delle probabili previsioni di bilancio di cui alla 
lettera a), nonché il metodo di calcolo utilizzato per ela-
borare tali previsioni; 

d) le previsioni relative ai mezzi finanziari destinati 
alla copertura delle riserve tecniche e del Requisito Pa-
trimoniale Minimo, di cui al Titolo III, Capo III e Capo 
IV-bis, Sezione IV, e del Requisito Patrimoniale di Sol-
vibilità di cui al Titolo III, Capo IV-bis, Sezione I; 

e) per quanto riguarda l’assicurazione danni, in aggiun-
ta: 

1) le previsioni relative alle spese di gestione diverse 
dalle spese di impianto, in particolare le spese generali 
correnti e le provvigioni; 

2) le previsioni relative ai premi o ai contributi e ai 
sinistri; 

f) per quanto riguarda l’assicurazione vita, anche un 
piano che esponga dettagliatamente le previsioni delle 
entrate e delle spese sia per le operazioni dirette e per le 
operazioni di riassicurazione attiva che per le operazioni 
di riassicurazione passiva. 

(1) Aggiunto dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

15. Estensione ad altri rami. 
1. L’impresa già autorizzata all’esercizio di uno o più 

rami vita o danni che intende estendere l’attività ad altri 
rami indicati nell’articolo 2, commi 1 o 3, deve essere 
preventivamente autorizzata dall’IVASS. Si applica 
l’articolo 14, comma 2. 

2. Per ottenere l’estensione dell’autorizzazione, l’im-
presa dà prova di disporre di fondi propri di base am-
missibili per un importo minimo pari a quello previsto 
dall’articolo 14, comma 1, lettera c), per l’esercizio dei 
nuovi rami, di possedere attivi a copertura delle riserve 
tecniche e di essere in regola con le disposizioni relative 
al Requisito Patrimoniale di Solvibilità di cui all’artico-
lo 45-bis ed al Requisito Patrimoniale Minimo di cui al-
l’articolo 47-bis. Qualora per l’esercizio dei nuovi rami 
sia prescritto un minimo assoluto del Requisito Patrimo-
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niale Minimo di cui all’articolo 47-ter più elevato di quel-
lo posseduto, l’impresa deve altresì dimostrare di disporre 
di tale minimo assoluto. 

2-bis. Per ottenere l’estensione dell’autorizzazione, l’im-
presa deve altresì presentare un nuovo programma di at-
tività conforme all’articolo 14-bis. 

2-ter. Fatto salvo il comma 2, l’impresa che esercita i 
rami vita e che intende estendere l’attività ai rami 1 e 2, 
ovvero l’impresa che esercita i rami danni 1 e 2 indicati nel-
l’articolo 2, commi 1 o 3, e che intende estendere l’attività 
ai rischi dell’assicurazione vita, per ottenere l’estensione 
dell’autorizzazione dà prova di disporre di attivi a copertura 
delle riserve tecniche e dei fondi propri di base ammissibili 
necessari per coprire l’importo cumulato del minimo asso-
luto del Requisito Patrimoniale Minimo previsto dall’arti-
colo 47-ter, comma 1, lettera d), numero 3), e si impegna a 
coprire in prospettiva i Requisiti Patrimoniali Minimi No-
zionali di cui all’articolo 348, comma 2-ter. 

3. Le disposizioni del presente articolo si applicano an-
che nel caso in cui l’impresa, dopo aver ottenuto un’auto-
rizzazione limitata ai sensi dell’articolo 13, comma 2, in-
tenda estendere l’esercizio ad altre attività o rischi rientran-
ti nei rami per i quali è stata autorizzata in via limitata. 

4. L’IVASS determina, con regolamento, la procedu-
ra per l’estensione dell’autorizzazione ad altri rami. 

5. L’impresa non può estendere l’attività prima dell’a-
dozione del provvedimento che aggiorna l’albo, del quale 
è data pronta comunicazione all’impresa medesima. 

6. Il provvedimento di estensione è comunicato al-
l’AEAP in conformità all’articolo 14, comma 5-bis (1). 

(1) Modificato dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

17. Procedura per l’accesso in regime di stabili-
mento (1). 
1. L’IVASS, entro sessanta giorni dalla data di rice-

vimento della richiesta di cui all’articolo 16, ove non ri-
levi l’esistenza degli impedimenti previsti al comma 2, 
trasmette la comunicazione all’autorità di vigilanza dello 
Stato membro nel quale l’impresa intende stabilirsi, uni-
tamente ad una certificazione attestante che l’impresa, per 
l’insieme delle sue attività, copre il Requisito Patrimo-
niale di Solvibilità ed il Requisito Patrimoniale Minimo 
calcolati in conformità agli articoli 45-bis e 47-ter. 

2. L’IVASS respinge la richiesta qualora abbia motivo di 
dubitare dell’adeguatezza del sistema di governo societario o 
della stabilità della situazione finanziaria dell’impresa, anche 
tenuto conto del programma di attività presentato, ovvero 
quando il rappresentante generale non possieda i requisiti di 
onorabilità e di professionalità di cui all’articolo 76. 

3. L’IVASS informa prontamente l’impresa dell’av-
venuta comunicazione ai sensi del comma 1 ovvero del 
diniego motivato ai sensi del comma 2. 

4. L’impresa non può insediare la sede secondaria e 
dare inizio all’attività prima di aver ricevuto una comu-
nicazione da parte dell’autorità di vigilanza dello Stato 
membro nel quale intende stabilirsi o, nel caso di silenzio, 

prima che siano trascorsi sessanta giorni dal momento in 
cui tale autorità ha ricevuto dall’IVASS la comunica-
zione di cui all’articolo 16. L’IVASS trasmette pronta-
mente all’impresa ogni altra comunicazione, che sia ri-
cevuta dalla autorità di vigilanza dello Stato membro 
ospitante e che pervenga entro il medesimo termine, re-
lativamente alle disposizioni di interesse generale alle 
quali la sede secondaria deve attenersi. 

5. L’impresa, qualora intenda modificare il contenuto 
della comunicazione effettuata ai sensi dell’articolo 16, 
deve informarne l’IVASS e l’autorità di vigilanza dello 
Stato membro ospitante almeno trenta giorni prima di 
mettere in atto quanto comunicato. L’IVASS, entro ses-
santa giorni dalla data di ricevimento delle informazio-
ni, ne valuta la rilevanza in relazione alla permanenza 
delle condizioni che hanno giustificato l’invio della co-
municazione di cui al comma 3 e, se del caso, provvede 
ad informare l’autorità competente dello Stato membro 
interessato. L’IVASS trasmette prontamente all’impresa 
ogni eventuale comunicazione che pervenga dall’auto-
rità di vigilanza dello Stato membro della sede seconda-
ria entro il medesimo termine. 

(1) Articolo sostituito dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

18. Attività in regime di prestazione di servizi in 
un altro Stato membro. 
1. L’impresa, qualora intenda effettuare per la prima 

volta attività in regime di libertà di prestazione di servi-
zi in un altro Stato membro, ne dà preventiva comunica-
zione all’ISVAP. 

2. Insieme alla comunicazione l’impresa trasmette un 
programma nel quale sono indicati gli stabilimenti dai 
quali l’impresa si propone di svolgere l’attività, gli Stati 
membri nei quali intende operare, la natura dei rischi e 
delle obbligazioni che intende assumere e le altre infor-
mazioni indicate dall’ISVAP. 

19. Procedura per l’accesso in regime di presta-
zione di servizi. 
1. L’ISVAP, entro trenta giorni dalla data di ricevi-

mento della comunicazione di cui all’articolo 18, tra-
smette all’autorità di vigilanza dello Stato membro, nel 
quale l’impresa si propone di operare in regime di liber-
tà di prestazione di servizi, le necessarie informazioni 
stabilite dall’IVASS con regolamento (1) e contestual-
mente ne dà notizia all’impresa interessata. 

2. L’ISVAP respinge la richiesta qualora abbia moti-
vo di dubitare dell’adeguatezza del sistema di governo 
societario (1) della stabilità della situazione finanziaria 
dell’impresa, anche tenuto conto del programma di atti-
vità presentato. In tale caso l’ISVAP adotta provvedi-
mento motivato, che trasmette all’impresa interessata en-
tro il termine indicato al comma 1. 

3. L’impresa può dare inizio all’attività dal momento 
in cui riceve dall’ISVAP l’avviso dell’avvenuta trasmis-
sione delle informazioni di cui al comma 1. 
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4. L’impresa, qualora intenda modificare il contenuto 
della comunicazione effettuata, applica la procedura pre-
vista dall’articolo 17, comma 5. 

(1) Inserito dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

20. Assicurazione malattia in sostituzione di un re-
gime legale di previdenza sociale. 
1. L’impresa, qualora intenda assumere rischi del ramo 

malattia ubicati in altri Stati membri, nei quali tali assicu-
razioni sostituiscono parzialmente o integralmente la co-
pertura sanitaria fornita da un regime legale di previdenza 
sociale e sono obbligatoriamente gestite secondo una tec-
nica analoga a quella dell’assicurazione sulla vita secondo 
quanto previsto dalle disposizioni dell’ordinamento comu-
nitario, deve richiedere all’ISVAP le tabelle di frequenza 
della malattia e gli altri dati statistici pertinenti pubblicati e 
trasmessi dalle autorità di vigilanza degli Stati interessati. 
L’ISVAP effettua prontamente la relativa comunicazione 
all’impresa richiedente. 

21. Attività svolta da sedi secondarie situate in 
altri Stati membri. 
1. L’impresa, qualora intenda operare in regime di liber-

tà di prestazione di servizi nel territorio della Repubblica 
attraverso una sede secondaria situata in un altro Stato 
membro, ne dà preventiva comunicazione all’ISVAP. 

2. L’impresa può iniziare l’attività a decorrere dal mo-
mento in cui l’ISVAP comunica di aver ricevuto la co-
municazione prevista dal comma 1. L’impresa informa 
preventivamente l’ISVAP di ogni modifica della comu-
nicazione effettuata. 

3. L’esercizio dell’attività di cui al comma 1 è sogget-
to alle disposizioni applicabili alle imprese con sede le-
gale in Italia, agli articoli 23, comma 1-bis, e 26 (1). 

(1) Inserito dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

22. Attività in uno Stato terzo. 
1. L’impresa, qualora intenda istituire una sede se-

condaria in uno Stato terzo, ne dà preventiva comunica-
zione all’ISVAP. 

2. L’ISVAP vieta all’impresa di procedere all’insedia-
mento della sede secondaria, qualora rilevi che la situazio-
ne finanziaria non sia sufficientemente stabile ovvero ri-
tenga inadeguata, sulla base del programma di attività pre-
sentato, la struttura organizzativa della sede secondaria. 

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano an-
che all’impresa che intende effettuare operazioni in regime 
di libertà di prestazione di servizi in uno Stato terzo. 

Capo III 
Imprese aventi la sede legale  

in un altro Stato membro 

23. Attività in regime di stabilimento. 
1. L’accesso all’attività dei rami vita o dei rami danni 

in regime di stabilimento nel territorio della Repubblica, 

da parte di un’impresa avente la sede legale in un altro 
Stato membro, è subordinato alla comunicazione all’ISVAP, 
da parte dell’autorità di vigilanza di tale Stato, delle in-
formazioni e degli adempimenti previsti dalle disposi-
zioni dell’ordinamento comunitario. Se l’impresa si pro-
pone di assumere rischi concernenti l’assicurazione ob-
bligatoria della responsabilità civile derivante dalla cir-
colazione dei veicoli a motore e dei natanti, la comuni-
cazione include la dichiarazione che l’impresa è divenu-
ta membro dell’Ufficio centrale italiano e aderente al 
Fondo di garanzia per le vittime della strada. 

1-bis. È considerato esercizio dell’attività assicurativa 
in regime di stabilimento ai sensi del comma 1, anche in 
assenza di succursali, agenzie o sedi secondarie, qual-
siasi presenza permanente nel territorio della Repubbli-
ca, inclusa l’organizzazione di un semplice ufficio gesti-
to da personale dipendente dell’impresa ovvero da una 
persona indipendente ma incaricata di agire in modo 
permanente per conto dell’impresa stessa (1). 

2. Il rappresentante generale della sede secondaria deve 
essere munito di un mandato comprendente espressamen-
te anche i poteri di rappresentare l’impresa in giudizio e 
davanti a tutte le autorità della Repubblica, nonché quello 
di concludere e sottoscrivere i contratti e gli altri atti rela-
tivi alle attività esercitate nel territorio della Repubblica. 
Il rappresentante generale deve avere domicilio all’indi-
rizzo della sede secondaria. Qualora la rappresentanza sia 
conferita ad una persona giuridica, questa deve avere la 
sede legale nel territorio della Repubblica e deve a sua 
volta designare come proprio rappresentante una persona 
fisica che abbia domicilio in Italia e che sia munita di un 
mandato comprendente i medesimi poteri. 

3. Nel termine di trenta giorni dalla data di ricevimento 
della comunicazione l’ISVAP indica all’autorità di vigi-
lanza dello Stato membro di origine la normativa, giu-
stificata da motivi d’interesse generale, che l’impresa 
deve osservare nell’esercizio dell’attività. 

4. L’impresa può insediare la sede secondaria e dare 
inizio all’attività nel territorio della Repubblica dal mo-
mento in cui riceve dall’autorità di vigilanza dello Stato di 
origine la comunicazione dell’ISVAP ovvero, in caso di 
silenzio, dalla scadenza del termine di cui al comma 3. 

5. L’impresa, qualora intenda modificare la comunica-
zione effettuata, ne informa l’ISVAP almeno trenta giorni 
prima di mettere in atto quanto comunicato. L’ISVAP va-
luta la rilevanza delle informazioni ricevute in relazione 
alla permanenza dei presupposti che hanno giustificato la 
comunicazione di cui al comma 4 e, se del caso, informa 
l’autorità competente dello Stato membro interessato. 

(1) Inserito dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

24. Attività in regime di prestazione di servizi. 
1. L’accesso all’attività dei rami vita o dei rami dan-

ni, in regime di libertà di prestazione di servizi nel terri-
torio della Repubblica, da parte di una impresa avente la 
sede legale in un altro Stato membro, è subordinato al-
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la comunicazione all’ISVAP, da parte dell’autorità di 
vigilanza di tale Stato, delle informazioni e degli adem-
pimenti previsti dalle disposizioni dell’ordinamento 
comunitario. 

Se l’impresa si propone di assumere rischi concernen-
ti l’assicurazione obbligatoria della responsabilità civile 
derivante dalla circolazione dei veicoli a motore e dei 
natanti, la comunicazione include l’indicazione del no-
minativo e l’indirizzo del rappresentante per la gestione 
dei sinistri e una dichiarazione che l’impresa è divenuta 
membro dell’Ufficio centrale italiano e aderente al Fon-
do di garanzia per le vittime della strada. 

2. L’impresa di cui al comma 1 (1) può iniziare l’atti-
vità dal momento in cui l’ISVAP attesta di aver ricevuto 
la comunicazione dell’autorità di vigilanza dello Stato 
di origine di cui al comma 1. 

3. L’impresa di cui al comma 1 (1) comunica all’ISVAP, 
attraverso l’autorità di vigilanza dello Stato membro d’ori-
gine, ogni modifica che intende apportare alla comunica-
zione per l’accesso nel territorio della Repubblica in regime 
di libertà di prestazione di servizi. 

4. Ai fini dell’esercizio dell’attività, in regime di li-
bertà di prestazione di servizi nel territorio della Re-
pubblica, l’impresa non può avvalersi di sedi seconda-
rie, di agenzie o di qualsiasi altra presenza permanente 
nel territorio italiano, neppure se tale presenza consista 
in un semplice ufficio gestito da personale dipendente, o 
tramite una persona indipendente, ma incaricata di agi-
re in permanenza per conto dell’impresa stessa*. 

(1) Inserito dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 
* Soppresso dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

25. Rappresentante per la gestione dei sinistri. 
1. L’impresa di assicurazione comunitaria (1), qualo-

ra intenda operare nel territorio della Repubblica in re-
gime di libertà di prestazione di servizi per l’assicura-
zione obbligatoria della responsabilità civile derivante 
dalla circolazione dei veicoli a motore e dei natanti, no-
mina un rappresentante incaricato della gestione dei si-
nistri e della liquidazione dei relativi risarcimenti. Al 
rappresentante possono essere indirizzate le richieste di 
risarcimento da parte dei terzi aventi diritto. 

2. Il rappresentante deve risiedere nel territorio della Re-
pubblica [e non può svolgere per conto dell’impresa attivi-
tà diretta all’acquisizione di contratti di assicurazione] (2). 

3. Il rappresentante deve essere munito di un mandato 
comprendente espressamente i poteri di rappresentare l’im-
presa in giudizio e davanti a tutte le autorità competenti 
per quanto riguarda le richieste di risarcimento dei dan-
ni, nonché di attestare l’esistenza e la validità dei con-
tratti stipulati dall’impresa in regime di libertà di presta-
zione di servizi. 

4. Le funzioni del rappresentante per la gestione dei 
sinistri possono essere esercitate anche dal rappresen-
tante fiscale. 

5. Le generalità e l’indirizzo del rappresentante sono 

indicati nel contratto di assicurazione, nel contrassegno 
e nel certificato. 

(1) Inserito dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 
(2) Comma modificato dall’art. 1 del d.lg. 6/11/2007, n. 198. 

26. Elenco delle imprese comunitarie operanti in 
Italia. 
1. L’ISVAP pubblica, in appendice all’albo delle im-

prese di assicurazione comunitarie (1), l’elenco delle im-
prese ammesse ad accedere all’esercizio dei rami vita e 
dei rami danni nel territorio della Repubblica in regime 
di stabilimento o in libertà di prestazione di servizi. 

(1) Inserito dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

27. Rispetto delle norme di interesse generale. 
1. L’impresa di assicurazione comunitaria (1), non può 

stipulare contratti, nonché fare ricorso a forme di pubblicità 
che siano in contrasto con disposizioni nazionali di interes-
se generale, ivi comprese quelle poste a protezione degli as-
sicurati e degli altri aventi diritto a prestazioni assicurative. 

(1) Inserito dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

Capo IV 
Imprese aventi la sede legale in uno Stato terzo 

28. Attività in regime di stabilimento. 
1. L’impresa di assicurazione di un Paese terzo (1), 

qualora intenda esercitare nel territorio della Repubblica 
i rami vita o i rami danni, è preventivamente autorizzata 
dall’ISVAP con provvedimento pubblicato nel Bollettino. 

2. L’autorizzazione è efficace limitatamente al territorio 
nazionale, salva l’applicazione delle disposizioni sulle 
condizioni per l’accesso all’attività all’estero in regime 
di libertà di prestazione di servizi. 

3. L’impresa, qualora nello Stato di origine eserciti 
congiuntamente i rami vita e i rami danni, può essere 
autorizzata ad esercitare esclusivamente i rami danni o i 
rami vita, salvo che richieda l’autorizzazione all’eserci-
zio dei rami vita e dei rami infortuni e malattia. 

4. L’impresa di cui al comma 1 deve insediare nel terri-
torio della Repubblica una sede secondaria e nominare un 
rappresentante generale che abbia residenza in Italia e che 
sia fornito dei poteri previsti dall’articolo 23, comma 2, 
nonché del potere di compiere le operazioni necessarie 
per la costituzione ed il vincolo del deposito cauzionale 
previsto dal comma 5. Qualora la rappresentanza sia con-
ferita ad una persona giuridica, si applica la disposizione 
contenuta nell’articolo 23, comma 2, ultimo periodo. Il 
rappresentante generale o, se diversa, la persona preposta 
alla gestione effettiva della sede secondaria deve essere in 
possesso, per la durata dell’incarico, dei requisiti di ono-
rabilità e professionalità previsti dall’articolo 76. 

5. L’ISVAP determina, con regolamento, gli altri re-
quisiti per il rilascio dell’autorizzazione iniziale, ivi com-
preso l’obbligo di presentare un programma di attività, 
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nonché il possesso nel territorio della Repubblica di inve-
stimenti per un ammontare almeno uguale alla metà degli 
importi di cui all’articolo 14, comma 1, lettera c (1), e con 
il deposito a titolo di cauzione, presso la Cassa depositi e 
prestiti o presso la Banca d’Italia, di una somma, in nu-
merario o in titoli, pari ad almeno un quarto (1) dell’im-
porto minimo. Si applica l’articolo 14, commi 2, 3 e 4. 

6. Con il regolamento di cui al comma 5 sono inoltre 
disciplinati i procedimenti e le condizioni di estensione 
dell’attività ad altri rami, di esercizio congiunto dei rami 
vita e dei rami infortuni e malattia e di diniego dell’au-
torizzazione. Si applica l’articolo 15. 

7. L’autorizzazione non può essere altresì rilasciata 
quando non sia rispettato dallo Stato di origine il princi-
pio di parità di trattamento o di reciprocità nei confronti 
delle imprese aventi la sede legale nel territorio della 
Repubblica che intendano costituire o abbiano già costi-
tuito in tale Stato una sede secondaria. 

(1) Inserito dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

29. Divieto di operare in regime di prestazione di 
servizi. 
1. È vietato all’impresa di un Paese terzo (1) l’esercizio, 

nel territorio della Repubblica, dell’attività nei rami vita o 
nei rami danni in regime di libertà di prestazione di servizi. 

2. Il comma 1 si applica anche nei confronti delle sedi 
secondarie situate in Stati terzi appartenenti ad imprese 
aventi sede legale in un altro Stato membro. 

3. È fatto divieto ai soggetti che hanno il domicilio o, 
se persone giuridiche, la sede legale nel territorio della 
Repubblica di concludere contratti con imprese che svol-
gono l’attività in violazione di quanto previsto ai commi 
1 e 2. È altresì vietata qualsiasi forma di intermediazio-
ne per la stipulazione di tali contratti. 

4. In caso di violazione del divieto il contratto è nullo 
e si applica l’articolo 167, comma 2. 

(1) Inserito dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

TITOLO III 
ESERCIZIO DELL’ATTIVITÀ 

ASSICURATIVA 

Capo I 
Disposizioni generali 

Sezione I 
Responsabilità del consiglio  

di amministrazione (1) 

(1) Sezione inserita dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

29 bis. Responsabilità del consiglio di amministra-
zione. 
1. Il consiglio di amministrazione dell’impresa ha la 

responsabilità ultima dell’osservanza delle norme legi-

slative, regolamentari e delle norme europee direttamen-
te applicabili (1). 

(1) Articolo inserito dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

Sezione II 
Sistema di governo societario (1) 

(1) Sezione inserita dal d.lg. 12/5/2015, n. 74. 

30. Sistema di governo societario dell’impresa (1). 
1. L’impresa si dota di un efficace sistema di governo 

societario che consenta una gestione sana e prudente del-
l’attività. Il sistema di governo societario è proporziona-
to alla natura, alla portata e alla complessità delle attivi-
tà dell’impresa. 

2. Il sistema di governo societario di cui al comma 1 
comprende almeno: 

a) l’istituzione di un’adeguata e trasparente struttura 
organizzativa, con una chiara ripartizione e un’appro-
priata separazione delle responsabilità delle funzioni e 
degli organi dell’impresa; 

b) l’organizzazione di un efficace sistema di trasmis-
sione delle informazioni; 

c) il possesso da parte di coloro che svolgono funzioni 
di amministrazione, direzione e controllo e di coloro che 
svolgono funzioni fondamentali dei requisiti di cui all’ar-
ticolo 76; 

d) la predisposizione di meccanismi idonei a garantire 
il rispetto delle disposizioni di cui al presente Capo; 

e) l’istituzione della funzione di revisione interna, della 
funzione di verifica della conformità, della funzione di 
gestione dei rischi e della funzione attuariale. Tali fun-
zioni sono fondamentali e di conseguenza sono conside-
rate funzioni essenziali o importanti. 

3. Il sistema di governo societario è sottoposto ad una 
revisione interna periodica almeno annuale. 

4. L’impresa adotta misure ragionevoli idonee a ga-
rantire la continuità e la regolarità dell’attività esercita-
ta, inclusa l’elaborazione di piani di emergenza. A tal 
fine, l’impresa utilizza adeguati e proporzionati sistemi, 
risorse e procedure interne. 

5. L’impresa adotta politiche scritte con riferimento 
quanto meno al sistema di gestione dei rischi, al sistema 
di controllo interno, alla revisione interna e, ove rilevante, 
all’esternalizzazione, nonché una politica per l’adegua-
tezza nel continuo delle informazioni fornite al superviso-
re ai sensi dell’articolo 47-quater e per le informazioni 
contenute nella relazione sulla solvibilità e sulla condizio-
ne finanziaria di cui agli articoli 47-septies, 47-octies e 
47-novies e garantisce che ad esse sia data attuazione. 

6. Le politiche di cui al comma 5 sono approvate pre-
ventivamente dal consiglio di amministrazione. Il con-
siglio di amministrazione riesamina le politiche almeno 
una volta l’anno in concomitanza con la revisione di cui 
al comma 3 e, in ogni caso, apporta le modifiche neces-
sarie in caso di variazioni significative del sistema di go-
verno societario. 
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